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CAPITOLO I. 


Argomenti addotti dagli antichi Apologisti cantra 
il paragone che i Gentili facevano tra gU 
oracoli de' falsi dei e quelli 
del vero Iddio . 

I. T j a forza dell' argomento , che le profezie 
dell'Antico Testamento somministravano alla 
Divinità del Cristianesimo, dovette produrre 
una eificacissima impressione su gli animi de' 
Gentili. Sapevan essi purtroppo l'odio arrab- 
biato ed accanito che i Giudei nudriva- 
no contro de’ Cristiani ; e perciò erano inti- 
mamente convinti che ninno accordo ci avea 
potuto giammai esser tra loro: per l'altra par- 
te miravano ne'libri conservati dagli Ebrei, non 
pur adombrata , ma espressa quasi parola per 
parola la storia della vita del fondatore del 
cristianesimo; e quindi per un modo facilissi-. 
mo si vedevan costretti a dover confessare , 
che precedentemente all’ epoca, in cui apparve 
nella Giudea il rostro Salvador Gesù Cristo , 
la Divinità , cui solamente può esser noto ciò 
che nel corso de’ secoli si opera dalla volonta- 
ria determinazione delle cagioni libere , ave» 
confermata «d suo su ggello la celeste sua mis- 
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sione. Non volendo però i Gentili cedere in- 
teramente il campo di bittaglia , richiamaro- 
no le loro moribonde forze nel trarre in isce- 
na gli oracoli de’ loro del , e paragonarli con 
quelli del vero Dio ; onde conchiuderne , che 
il vanto di aver la voce della Divinità in 
conferma della propria credenza^ non era so- 
lamente proprio del cristianesimo . Ma un tal 
paragone era infinitamente più ridicolo di quel- 
lo tra Tersite ed Achille, che pur da’ Greci 
scrittori si adduceva per proverbio , ogni qual 
volta intendevasi di deridere qualche sciocco 
rapporto di proporzione e di somiglianza. Gli 
Apologisti intanto ,• che pur troppo conosceva- 
no l’insussistenza diluii tal paragone, cosi si 
facevano a rispondere a questi loro nemici . 
„ No non vi date a credere , che simiglianti 
oracoli vantati da voi , e da’ vostri sapienti , 
possano venire al paragone di quelli , che tanti 
secoli innanzi manifestò il vero Dio a conferma 
della Divinità del suo Figlio , che dovea essere 
il vero maestro delle nazioni sedotte ed accie- 
cate. I vostri oracoli furono iniqui, ingiusti, 
carpii , falsi , debolissimi . E di vero , oppressi 
da gravi fligelli per l’uccisione di Androgeo , 
gli Ateniesi richiesero dall’ oracolo Pizio la 
cagione de’ loro mali. Or cosa mai rispose l’o- 
racolo? Forse, che si astenessero da simili ec- 
cessi , ed osservassero l' equità e la giustizia ? 
Niente di questo . Contjindò Apollo , che si 

cri- 
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criccassero ogni anno sette maschi e sette fem- 
mine per soddisfa re a quella morte . Cosi pef 
«no , che fu T uccisore , comandò T oracolo h 
morte di quattordici innocenti ; cosa per veri- 
tà alienissima da ogni giustizia ; e ciò tanto 
piu , che se ^er la morte di un solo si co- 
mandò questo agli Ateniesi , perchè poi non 
si comandò lo stesso agli altri popoli per la 
morte di tanti, anzi d'infiniti uomini, e loro 
concittadini? Inoltre questi oracoli, coll' ambi- 
guità e colla falsità delle loro risposte, spin- 
sero alia mina il tanto di essi benemerito Re 
di Lidia Creso; e nella spedizione contro del 
Peloponneso cacciarono a morte gli Eraclidi . 
Parimente non ajutarono, ma delusero airi- 
stesso modo , ed , in quanto fu per essi , rui- 
mrono gli Ateniesi nella guerra contro di Ser- 
se . I Lacedemoni ancora furon da essi abban- 
donati nelle loro dubbiezze , ed i popoli di 
Gnido vennero illusi . Oippi'u , questi oracoli, 
in vece di conciliare amicizia tra gli uomini , 
come sarebbe stato proprio della Divinità ; ora 
armarono i Lacedemoni centra i Messenii , ed 
era questi contro di quelli , Questi oraco- 
li poi hanno lodati uomini pervasi , ed hanno 
indotti i buoni a perverse azioni o di proscrit- 
to amore , o di condannati guadagni . Di fat- 
to r oracolo fu , che pose nel numero degli dei 
il pugilo Cleomede, uccisore di tanti uomini, 
perchè avea tratto fuori del corpo al suo ne- 
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mico barbaramente il pulmone . L” oracolo fu , 
che intimò a' cittadini di Metinna nefandezze 
indegne finanche dell» bestie : lodò le donne 
Lacene, ed Afchilogo poeta oscenissimo, chia- 
mato da lui, non uomo, ma dio. Fu Apollo, 
che si vantò di aver dettate le impudenze e 
le oscenità al legislatore degli Spartani : men- 
tre poi egli medesimo asseriva di non sapere , 
se Licurgo era nn uomo, o un dio . Finalmen- 
te questi oracoli hanno spontaneamente confes- 
" sato di aver detto il falso . Tutte queste cose 
finora esposte, non pur si dicono da noi altri 
cristiani , ma si confessano ancora da' vostri 
scrittori , quali sono Plutarco , Oenomao , e fi- 
nanche Porfirio . E Plutarco , non certamente 
Ebreo, o Cristiano, ma Greco , e natio di Che- 
ronea , famoso scrittore , ed uomo di molta 
dottrina ed esperienza , nel libro che compo- 
se sul Mancamento degli oracoli chiama coloro 
che davano , e presedevano agli oracoli , non 
già dei , ma demonj , pieni di cattivi affetti , i 
quali profferivano oracoli col compilar le sen- 
tenze de' poeti . Porfirio poi , sebbene uomo 
nimicissimo del nome cristiano , pure gli chia- 
ma bugiardissimi demonj y e con maggior vee- 
menza dice lo stesso il soprallegato UenomaoV 
Cinico di setta . Ultimamente questi oraco- 
li palesarono la lor debolezza ; perciocché do- 
po la venuta del nostro Salvador Gesù Cristo, 
vennero a cessare j come si raccoglie dal poe' an- 
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zi citato libro di Plutarco J In conferma diche 
dice Porfirio : non bisogna stupirsi, se gli dei 
più non soccorrano i Romani , giacché eglino 
soffrono che sia adorato Gesù Cristo . Egli so> 
lo impedisce , che Esculapio e gli altri dei 
vengano ad ajutare P Impero , e ne fermino il 
contagio che lo desola . Gemete pertanto , o 
Tempj, prosegua Porfirio (recando le espres- 
sioni di Apollo ) I finalmente Apollo vi lascia » 
astretto da una forz^ maggior della sua : la sa> 
cerdotessa ha perduta la voce , ed è condan- 
nata al silenzio { e tu sacerdote sventurato non 
mi chiedere più del Padre , del Figliuolo , • 
dello Spirito Santo ; questo stesso Spirito é , 
che mi caccia via , ed io non so dirne di più. 
Gli. dei ci han pur troppo dichiarato ( questo 
recherà maraviglia ad alcuni , ma pure è co- 
sì ) , che Cristo è uomo religiosissimo, e che 

ha già conseguita P immortalità La 

dea Ecate stimolata a dire , chi mai fosse sta- 
to Gesù Cristo , ha risposto , che era un uo- 
mo di gran pietà , e che perciò era stato fat- 
to immortale . Già infatti , ripigliavano pero- 
rando la lor causa gli Apologisti , tacciono il 
Castalk) , ed il Colofonio Fonte , e tutte sono 
inaridite le onde fatidiche . Vantate pure gli 
altri oracoli dell' antica vaticinazione , o piut- 
tosto della vanità furiosa: il Clario, il Pizio» 
e con essi Amfiarao , Apollo , Amfilaco , gl' in- 
terpreti de'prodigjf gli auguri, i veatriloqui 
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vaticinatori , il Dodoneo Tintinnabolo , il Tri» 
pode Cirreo , la Caldaja Tesprozia , la Sacra 
Quercia dell’ oracolo di Gerandrione , i pene- 
trali degli Egizii , le invocazioni de’ morti pres- 
so gli Etruschi ; vantateli pure , noi vi dicia- 
mo, che essi al presente tutti tacciono umi- 
liati e confusi . Col suo alloro si è inaridito 
Apollo: ci è silenzio nell’Antro di Trofonio, 
e ci è silenzio in Lebadia ; tutto occupa soli- 
tudine ed orrore per confessione degli oracoli 
medesimi. Ora potranno mal questi oracoli s'i 
efnpj , falsi , iniqui , debolissimi venire al con- 
fronto delle fatidiche voci de' profeti Giudei , 
o co’ vaticinj del nostro Salvador Gesù Cristo 
cotanto onesti , giusti , chiari , costanti , e com- 
provati luminosissimamente dall’evento? E di 
vero , donde mai tanta sconcezza ne’ primi , 
e tanta virtù , chiarezza , e sublimiti ne’ se- 
condi'; se ho'n perchè questi ultimi movevano 
dallo spirito dell’Onnipotente Iddio? Perchè 
poi mancare i primi al pari dell’ idolatria , so- 
stenuta per altro da tutta l’umana potenza; 
e trionfare nel loro verilìcamento i secondi , 
quantunque dalla potenza medesima derisi e 
perseguitati? Chi non vede adunque ne’ nostri 
oracoli Ì3 "mano del Santissimo Iddio , la sua 
potenzà , la sua veri tè , la sua scienza: e ne* 
vostri il vero carattere de' demonj , e dell* u- 
mana impostura?',, 

IL (^esti sentimenti degli antichi Apologì- 

sti 
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tì intorno al principio , donde per la maggior 
parte nascevano gli oracoli del Paganesimi, non 
incontrerli certamente il pieno gradimento pres- 
so coloro i quali stimano che tutto sia stato 
un inganno ed un' impostura de’ Sacerdoti gen- 
tili . Per una tal sentenza si dichiarò' prima di 
ogni altro il celebre Vandale , e dopo lui tutti 
coloro che vanno in traccia d’ ogni minima oc- 
casione per deridere come sciocca la credulith 
de' primi Padri della Chiesa . Surse pertanto il 
dotto P. Baltus Gesuita colla sua opera : Dft- 
ìa Storia degli Oracoli } ed in essa validamente 
impugnò il Vandale , il Fontenèlle compilatore 
del medesimo , il Clerc , ed il Bernard . Il 
Baltus difende i Padri ingiustamente accusati 
di poca esattezza ne’ loro racconti , e di catti- 
ve ragioni da loro non mai apportate , e an- 
cora di ridicoli errori a torto ad essi applicati. 
Difende la rispettabile tradizione , e gli anti- 
chi Cristiani da soverchia credglttk loro impu- 
tata . Produce i fondamenti presi dalla Scrit- 
tura , e dalle chiarissime testimonianze di mol- 
ti antichi Padri, anzi de’ Gentili medesimi, co- 
stretti a riconoscere la potestà de* Cristiani so- 
pra i demonj autori degli oracoli; reca fatti 
oltremodo autentici , e distrugge le ragioni ad- 
dotte dagli avversar]. Quindi mentre accorda 
molti oracoli essere stati pura opera e furbe- 
ria de’ sacerdoti , nega lo stesso potersi dire di 
tutti: in "ogni tempo avervi ^ute delle impo- 
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sture , che scoperte sono state punite ; ma non 
valere da un'impostura l’argomento a tutti i 
casi . Finalmente exprofesso prende a provare, 
<che gli oracoli cessarono dopo la venuta di Cri- 
sto per la virth della Croce , e per l' invocazione 
del santo suo nome , cioè , dopo la pubblica- 
aton del Vangelo, e successivamente ne' paesi, 
dove s' introduceva la sua Santa Fede ; virtb 
da Gesb Cristo comunicata a' suoi discepoli , e 
alla sua Chiesa-; e apporta le apertissime te- 
stimonianze di quasi tutti i Padri , e insieme 
Je convincentissime degli stessi scrittori gen- 
tili circa il tempo di tal cessazione . Bisogna 
dire che quest' opera del Baltus fosse stata ri- 
cevuu con molta stima , giacché non si vide 
uscire verun' altra risposta , che prendesse ad 
impugnarla . Che anzi il Mosemio cosi si spie- 
gò intorno alla presente quistione nelle sue an- 
notazioni all'opera del Cudwort del Sistema In- 
tellettuale (4) . Alcerto , ponderate esattamen. 

te 


(a) EquiJem rebus omnibus circumspectis , Je- 
scendo ex illis hanc esse contrcversiam , de quibus 
in universum nihil decernere , ac constituere liceat. 
Convenìt .inter eos , qui hae de re dimicant j es- 
se drtmones , sive naturas hominibus superiores , 
sive ingenium , sive agilitatem , sive causarum re- 
condiiarum cognitionem , sive alias res respecte- 
mus: namque hoc si pars altera neget | Wa sub- 
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te le c(»e , io piego al sentimento , che U 
presente quistione sia di quelle, intorno alle 

qua- 

lata est disputano , priusque de dsemonibus dè^ 
spìciendum erit , quam ad oracula queat accedi, 
Convenit inter eosdem , kosee damoaes f variat 
propter causai prievidere , et prseJ'uere nonnulla 
posse, qute hominum, nemo unus prospicere vaUt, 
Nam si inter homines , qui scientiis prestane «- 
liis , prtesignificare multa possunt, qu.« rudio^ 
rei, antequam eveniànt, cernere nequeant , quii 
eamdem geniis homi ne potentioribtts , et acutiori- 
bus , facultatem deroget ì Convenit denique geniot 
• htos icientiam rerum kumanarum , quam habent, 
aliis impertiri posse , neque Dei semper vel jv 
stitiam , vel banitatem obsistere , ne hoc fieri ai 
illis patiatur , Hit de rebus cum nulla tit inter 
eos discordia , qui de oraculorum deliberant cau- 
sis , equidem non intelligo , quibus modis cffici 
queat , drmones numquam per sacerdotes futura 
pnedixisse , oraeula omnia vanii hariolorum , et 
Chaldteorum divinationibut non esse meliora , . . 
Ham si sexcenta docutro or acuta hominum calli- 
ditate , atque dolis esse edita , haud. tamen id ar- 
gumento esse poterit , reliqua oraeula efusdem es- 
se generis , nisi antea luculentis planum fecerim 
ratiombus, fieri nullo modo posse ut dmmonet 
vel per ministro! suoi, vel alio modo de rebus 
futuri! homines erifdiant, Quod quidem quum in 

nul- 
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quali non sì può pronunziare un generale sen- 
timento o afHrmativo , o negativo . Convengo- 
no tutti colóro , che han disputato su que- 
sta materia , che veramente esistano i de- 
monj , cioè , quelle nature superiori agli uo- 
mini , sia per T ingegno , sia per la cogni- 
zione delle cagioni occulte , sia per qua- 
lunque altro riflesso . Che se poi una delle 
parti nega questa esistenza , allora cade tut- 
ta la disputa ; e bisogncrk prima vedere deir 
esistenza de' demonj , e poi passare a trattar 
degli oracoli . Convengono ancora questi dot- 
ti , che i demonj per varie cagioni possano 
prevedere, e predire talune cose, che niun 
uomo il potrebbe . E di vero , se tra gli uo- 
mini medesimi coloro , che sono più dotti de- 
gli altri , possono prevedere certe cose , che 
ì piu rozzi non posson conoscere , se non do- 
po che sono avvenute, chi vi sara mai, che 
possa negare una tal facoltà, a questi genj pHi 
potenti, e più perspicaci dell’ uomo? Conven- 
gono finalmente , che questi genj possano co- 
municare agli altri la scienza che hanno del- 
le cose umane : nè sempre la giustizia , o la 

bon- 

nulUus positum sit viribus , evidens inde rtor es- 
se , generatim pronuntiari haud posse ad fraudes 
omnia esse referenda , ^ute de oracuUs honorum 
auctorum libris pers:ripta ad nos pervenerHnt • 


I 


Digitized by Google 



13 

bontJi di Dio dovere impedire una s\ fatta 
permissione . Or non essendoci verun dispa- 
rere circa questi punn tra coloro , che di- 
sputano intorno alle cagioni degli oracoli , io 
i« verità non comprendo come mai si possa 
riuscire a dimostrare , che i demonj non ab- 
biano giammai per mano de' iiacerdnti predet- 
to il futuro, c che tutti questi «ricoli non 
siano da più delle divinazioni de’ Caldei , e 
degli altri ciarlatani. ImperciccclìL se ntai 
riuscissi a comprovare, che seicento oracoli 
per esempio siano stati dettati dall' astuzia , e 
dagl’ inganni degli uomini , questo però non 
potrà giammai servirmi di argomento , che tut- 
ti gli altri siero dell’istessa natura, se prima 
non avrò dimostrato con chiare ragioni che 
non è mai possibile , che i demonj possano 
erudire gli uomini o per mezzo de’ loro mi- 
nistri , o in altro modo . Or non essendo pos- 
sibile a verun uomo una s'i fatta dimostrazio- 
ne , egli è chiaro, secondo che a me ne pa- 
re, che non possa pronunziarsi una genera- 
le sentenza , la quale ascriva solamente al- 
la frode degli uomini tutto quelchà degli ora- 
coli ci è stato trasmesso dagli antichi scrittori. ,, 
A questi sentimenti del Mosemio si uniscono 
quelli di Buddeo nella sua Dissertazione sulla 
Pitonessa di Endor> aggiunta al secondo tomo 
della sua Storia Ecclesiastica dell’ antico Testa- 
mento . Ivi questo dotto Protestante dopo ave- 

tt 
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re adottattf ed illustrate le ragioni ed i cano- 
ni del Mosemio, soggiunge I6)é „ Che se mai 
una donnicciuola , o una vecchia tali cose pre« 
dica , che giustamente saranno estimate supe- 
riori alla SUI intelligenza , allora io dico es- 
serci assoluto bisogno della sagacitk del demo- 
nio. Che se inoltre professi questa l'arte di 
chiamare i maligni spiriti che palesano agli 
altri le cose future, chi di graziavi sark mai, 
il quale neghi, che piuttosto dalla sagacitk de' 
demonj , che non da quolla donnicciuola sieno 
derivati questi oracoli ? „ Similmente Lam- 
berto Bos nelle sue Amichiti Greche così si 
spiega parlando degli oracoli de' Gentili (c). 
„ Appena è credibile che tutta questa opera 
degli oracoli sia stata un' invenzione , ed un 

ri- 

■ ■ ■ — — 

(b) QuoJ ti ergo muliercula quteiam , aut vetula 
talia freedicat , qu^e captum ejus merito superare 
eensentur , tagacitate omnino diaboli opus esse rjt/- 
xrimo ; quod si insuper artem spiritus malignos 
tvocandif qui alio* futura doceant , profiteatur ; 
quis quteso dubitabity\ quin a spiritus potius ma- 
ligni , quam a malierculx istius sagacitate oracu- 
la istp fuerint profecta ? 

(c} Totum hoc opus vraculorum fuisse caU 
Ldorum hormnum inventum , et tommentum , 
et omnia ibi per fraudes esse peracta , vix cre- 
dibile est ; suifuisse tamen ssepius f rande m f «t 
éolum hotmnum pariter certissìmum est . 


Digillzed by Googli: 



*s 

ritrovato degli uomini astuti ; i però pari- 
mente certissimo, che spesse volte c’inter- 
venne la frode , e l' inganno degli uomini . » 
3s’ vero però, che il soprallegato Mosemio, 
dopo aver ragionato con quella moderazion 
di giudizio , che dee adoperarsi in sì fat- 
te materie , piega verso la Ane piuttosto al- 
la sentenza di Vandalo y che a quella (ti Bal- 
tus ; ma è vero altresì , che egli con questo 
modo di discorrere non ha conseguito altro , 
se non , eon una qnasi palese contraddizio- 
ne , corriqtondere in benevolenza al Fon^ 
renelle, che gH area indirizzata la sua Sto- 
ria degli Oracoli (J} . „ Intanto paragonata l' una 
coll'altra sentenza , mi sembra cìoversi asso- 
latamente confessare, che stian meglio coloro, 
i quali rapportano all' astuzia degli uomini 
quante» dkesi degli (sracoli , che non quegli 
altri , cb« credono di averci i deroon} avuta 
ki loro parte & per mezzo de' sacerdoti , o di- 
rettamnsie risptmdemio a colmo, che veniva^ 

no 

^(1) Interim eomparatione , C(bÌ egli , inter 
tttramque sententìam institula , pauto meliori eos 
Ibco versarif qui md hominum astutiam quijqmij 
oLm fuit oratutorum , referunt , quam eos , 
qui' d^mones olim sacerdoies animasse , aut ipsos 
respondisse qugrent'ibus censenl , fatendum omni- 
ntr erit . Quod tcilicet bis , vel ter conligit , H 
cenùes eontingere potest . 



\6 

no ad interrogarli. ImpercioccH?; ciò che ar- 
cade una , o due volte , può accadere anche cen- 
to. „ Ma come quell' arido d(A/èrsi assoluta- 
mente confessare per la ragione , che quel che 
avvenne due o tre volte per inganno, poteva 
accadere ancor cento volte , se egli medesimo 
per questa stessa ragione avea detto di non po- 
tersi pronunziare un universale giudizio? Im- 
perciocché , iono pure le sue parole qui innan- 
zi registrate , se mai riuscissi a comprovare che 
sei tento oracoli per esempio sieno stati dettati 
dai£Lastuzia f e dag^ inganni degli uomini y que- 
sto però non potrà giammai servirmi di argo- 
mento , che tutti gli. altri sieno deW istessa na- 
tura y se prittia non avrò dimostrato con chiare 
ragioni , che non è mai possibile y che i demonj 
possano erudire gli uomini o per mezzo de loro mi- 
nistri , o in altro modo . Or non essendo possibile a 
verun uomo una sì fatta dimostrazione ec, ec. Co- 
me va dunque quel doversi sempre credere es- 
ser avvenuto per inganno quel che due o tre ^ 
volte in questo modo avvenne , se le ragioni 
della intrinseca possibilità reggono , e tuttofai 
dee solamente rapportare all' autorità de' buoni 
scrittori bonorum auctorum libris ? Or tra questi 
certamente che hanno il loro seggio Tertul- 
liano y Arnobio , Giustino , Lattanzio , i quali ^ 
certaincnte che non avrebbero esposta a ludi- ' 
brio la causa dei cristianesimo parlando degli 

pia? 


Digitized by Google 



*r 

orscoli de' Gentili, se i fatti, che aveano alle 
mani, non fossero stati più evidenti della stessa 
luce del sole. Intorno a che si legga il Pri« 
mo Tomo di questa mia opera alla pagina 333. 

II. Maggior guerra è stata mossa agli Apo« 
logìsti per aver eglino, in occasion delie dispu- 
te co' Gentili , fatto uso dell' autorità delle Si- 
bille, per far loro conoscere, che que' libri tan- 
to rispettati da' Pagani rendevano testi monian- 
2a alle verità ed ai fatti insegnati dalia Ri- 
velazione . In giustiticazione pertanto di que* 
preclari uomini io darò qui un estratto delia 
Dissertazione del Freret , che certamente noa 
potrà esser tacciato di veruna prevenzione ia 
favore degli antichi Apologisti , nè di mancaflf- 
aa di scienza in sì fatte disquisizioni . Egli 
dunque osserva primieramente in questa sua 
Dissertazione inserita nelle Memorie dell' Ac- 
cademia delie Iscrizioni di Parigi al tomo 
XXXVlIf. deli' edizione in la. , che il de- 
siderio di conoscere l' avvenire , e la coniìdenzai 
sulla divinazione , sono state una malattia pressa 
che incurabile dello spirito umano ; e furono 
la sorgente della maggior parte delle supersti- 
zioni del {^ganesima ; che sì fatti pregiudìzio 
costituivano una parte essenziale della religio- 
ne degli antichi ; e che quantunque sì latte 
credenze sieno state estremamente indebolite 
dallo stabilimento del cristianesimo, cpntutto- 
TomJI. B ciò t 
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ciò, dic^ egli , la Religione e la Filosalìa 
non sono giunte a sradicarle perfettamente . 
Passa in secondo luogo a stabilire , che 1 ' at- 
taccamento de’ Greci pe’loro oracoli, e quel- 
lo de' Romani pe’ libri Sibillini , sono fatti in- 
negabili ; che questi libri sono piu antichi del 
cristianesimo ; e che i medesimi furono con- 
servati in Roma sino al cominciamento del 
quinto secolo , come si ha da Flavio Vopisco 
nella vita di Aureliano Imperadore; che Giu- 
seppe l;breo nelle sue Antichità Giudaiche, da 
lui composte circa l'anno 93 dell’Era Cri- 
stiana , ricorda un' opera d' una Sibilla ; dal 
che conchiude il Freret, che questi libri era- 
no già ab antiquo tra le mani de’ Greci ,e con- 
segue itemente , che i Cristiani non sieno rei 
di veruna impostura ; e lo conferma ancora 
dagli stessi versi delle Sibille citati da S. Giu- 
stino , da Teofilo , da Lattanzio , e da altri Padri» 
i quali non si trovano nella Raccolta , che nói 
ne abbiamo al presente , e che è più recente; 
donde risulta , che questi Padri non hanno 
avuta veruna parte alla frode , la quaje ha potuto 
essere un ritrovato di taluni Giudei Platonici. 
Egli poi quest' erudito scrittore dalla stessa 
Raccolta de’ versi Sibillini , che noi abbiamo» 
prova che essa sia stata composta , o interpo- 
lata al secondo secolo della Chiesa, sotto l'im- 
peradore Marco Aurelio , tra l'anno idp e 
l’anno 177 di Gesù Cristo. Celso, prosegue 
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egl?, che scriveva sotto l’ finperadore Adriano, 
qualche anno prima dell'epoca assegnata alla 
frode, rimprovera a' Cristiani , che tra essi ci era 
una Setta detta de' Sibillisti, i quali aveano cor- 
rotti questi versi . Origene risponde , che co- 
loro tra' Cristiani i quali non volevano riguar- 
dare la Sibilla , come una profetessa , chiama- 
vano in verità SiLllisti quegli bltri che ci 
aveano confidenza . Quanto al rimprovero della 
falsificazione , egli sfidi il Filosofo Kp’cureo 
di produrre a' tri esemplari non alterati , per 
r autorità de’ quali potesse contestirsi la frode. 
Or questo dimostra , dice Freret. i.° Che l’au- 
tenticità di queste predir ioti non era allora 
messa in quistione , e che essa era ugual inen- 
te supposta da’ Pagani e da’ Cristiani , o.® Che 
tra questi ultimi ci eran tduni, i quali ci pre- 
stavan credito , mentre altri non ne facevano 
verun caso . Quindi passa opportunamente 1’ au- 
tore alla seguente riflessione , che , cioè , in 
fatto di critica i più celebri Filosofi del Pa- 
ganesimo non aveano verun vantaggio sul co- 
mune degli autori cristiani ; il che egli di- 
mostra coir esempio di Plutarco , di Celso , di 
Pausania , di Filostrato , di Porfirio , e dell’ Im- 
perador Giuliano . Tutti costoro allegano sotto 
nome di Orfeo, di Museo, di Eupolpo etc. 
quelle opere e quegli . oracoli oh’ erano - stati 
supposti da' nuovi Platonici , o piuttosto da' 
Sfittar] 'del nuovo Pitagorismo . Intanto i Cri- 
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stiani credettero , che fosse loro permesso di 
allegare quelle autorità per abbattere i paga- 
ni > che erano riconosciute da' medesimi paga- 
ni : era questo un servirsi dell' armi stesse del 
nemico per atterrarlo: e ciò principalmente 
per distruggere il rimprovero di novità , che 
costantemente si rinfacciava a' Cristiani. Ma 
allorché questa Religione divenne la dominan- 
te , la disputa si cambiò . Eusebio nella sua 
Preparazione Evangelica non cita per altra 
autorità la testimonianza delle Sibille, te non 
per quella di Giuseppe Ebreo; e se talvol*% 
ta allega taluni oracoli , gli prende da Porfi-‘ 
rio, ch'era un dichiarato nemico della Reli- 
gion Cristiana . S. Agostino , nella sua opera 
contra Fausto , dice che simiglianti pruove 
possono aver qualche forza per confondere l'or» 
goglio de' pagani , ma che elleno non eran da 
tanto che potessero dare veruna autorità a 
coloro de' quali portano il nome; e nell’ope- 
ra della Città, di Dio avverte , che colora , i 
quali volevano ragionar giustamente , doveano 
fermarsi alle profezie conservate ne' libri de' 
Giudei nostri nemici . La conchiusione di Fre- ^ 
ret merita di esser considerata . „ Le contro- 
versie , dice egli, agitate ne' due ultimi secoli 
su r autorità della tradizione , hanno gettati i 
critici ne' due opposti estremi . Gli uni nella 
idea di distruggere la forza della testimo- 
nianza , che gli antichi scrittori portano della 
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credenza del loro secolo ; si sono fortemente 
appoggiati sul difetto della loro maniera di ra- 
gionare , sulla debolezza , ed anche sulla falsi- 
tà di talune delle pruove da essi adoperate.’ 
Gli altri si sono persuasi , che T autorità de' 
Padri , allorché essi testificano quelche si ere* 
deva a' loro tempi , non potesse sussistere , se 
venivano abbandonati nella maniera , con cut 
aveano essi trattate talune quistioni indiffe- 
renti e straniere al fondo della religione . In 
questa idea eglino sì son dati a credere di 
dover difendere col più ardente zelo talune 
opinioni , delle quali i Padri medesimi non 
eran convinti ; ma che essi hanno creduto do- 
vere adoperare come un argomento personale 
centra i pagani. Bisogna senza dubbio tener 
la vìa di mezzo tra questi eccessi Fin qui 
il Freret , delle cui riflessioni si sono preva- 
luti i compilatori dell' Enciclopedia , soppri- 
mendone però con la consueta sincerità filo- 
sofica quelle altre eh' erano favorevoli agli 
antichi Apologisti. 

111. Finalmente a dichiarazione del fatto della 
mancanza degli oracoli ^ che gli antichi Apologi- 
sti adducevano con quella sicurezza che sola- 
mente può esser propria dell' evidenza , giova qui 
trascrivere un bel luogo di Monsignor Danie- 
le Uezio . „ Qui si dee aggiungere la man- 
canza desìi oracoli , la cui causa hanno inve- 
stigati parecchi scrittori , tra* quali prìncipal- 

B 3 men; 


Digitized by Google 



mente Plutarco, dal quale s’impara, che a 
poco a poco incominciarono a tacere sino al 
tempo di Cristo , nella cui epoca ammutoliro- 
no : quasi che fosse stata allora totalmente 
dissipata ogni forza de' demonj , ed imposto 
loro silenzio . Imperciocché quegli oracoli , 
che dopo la nascita di Cristo si riferiscono 
pronunziati , furono come gli estremi sforzi 
di una potenza gik abbattuta , e come fumo 
di face estinta , o capogiri di tagliato inset» 
to . Queste cose però non si debbono si stret- 
tamente prendere , quasi che subito dopo la 
Nascita di Cristo non ci sia stato più veruno 
oracolo ^ in quella guisa , che quando diciamo, 
che per la morte di Cristo fu abrogata la leg- 
ge Mnsaica , aboliti ì sacrifizìi , estinto il cul- 
to df gl' idoli, le genti convertite al suo cul- 
to, non intèndiamo, che queste cose sieno 
avvenute nell’ istesso momento di tempo , in 
cui Cristo mori j ma che allora si stabilirono 
i fondamenti , e si sparsero le radici , dal- 
le quali poi surse quella serie di avvenìmen- 
ti • (0 » 
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Argomenti addetti dagli antichi Apologisti contri 
il confronto che i Gentili facevano tra mira-, 
coli di Gesù Cristo e t/uelli di Apollonio 
Tianeo , e di altri impostori • 

I. Il Filosofismo dominante nell’epoca in cui 
il cristianesimo dilatava portentosamente le sue 

B 4 con- 


de Oraculis, Clem. Alexan. Cohor. ad Gnecos U 
PP‘ It' * 5 * M.inuc. Fel. Octav. p. aó^.S. Cyprian. 
de idolorum vanitate . Arnob, con.Gentes L% p. 
40. Lactant. Divinar. Institution. l, i. S. Athatt. 
De Incarnai. Verbi Dei, Ter tuli. Apolog. f. 23. 
S, Augustin, Coni, Faustum l, 13. f, ì^.de Civi- 
tate Dei l. 20. c. 23. /. Ip. c. 32. 1 . i 8 . c. 41. 
Vid. etiam, Nat, Alex. Histor, Eccles, t, 3. 
art, 1 8. et D issertation, i. Cave Histor. Lit. Scrip, 
Ecclesiast, t.i.p, 5*r, Oxonii 1740. ÌAoshem.ad 
Cudwor . c, 4. §. 1 6. Daniel. Huet, Demon, Evam, 
Prop. p, 8 ^ 0 . Lipsia 1Ó91. Huc a'ijungendus 
oraculorum defectus , cujus causam curiose scrutati 
suttt cum ala scriptores , ium potissimum Fiutar., 
chus : ex quo discas paulatim ea conticescere coepis.. 
se j ad Christi usque tempus , quo obmutuerunt , paa» 
si fratta tum penitus Dtetmnum vi, silentioque ipsi* 
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conquiste , scorgendo che ormai cedeva il 
contrastato impero l' idolatria , si collegò con 
questa per lo addietro derìsa compagna , ed u- 
iiì tutte le forze delP impostura per sostener- 
la . E siccome a dissipar le ignominie de' tan- 
ti di lei numi, l'avea ropugoantemente collo- 
cata all' ombra delle allegorie ; cosi per oppor- 
re al Fondatore dei cristianesimo alcuni illustri 
personaggi , che colle loro imprese ne potesse- 
ro eclissar le glorie, immaginò tinti Don Chi- 
sciotte della filosofia , dice lepidamente T Ab. 
Genovesi, e gli cacciò in iscena , facendo da 
essoloro eseguir violentemente le parti d' in- 
viati celesti, e dì taumaturghi. Gli Apologi- 
sti 


impoiito . ti am qu£ posi Christum edita referurf 
tur , postremi fuere abolitae facultatis conatus , - 
ac Meluti funius extin^tae facis , aut vanto lum- 
òrici secti vertigines , tJeque héte ita stride jm - 
menda sunt, quasi post Còristi eòortum nuUum 
emnino edhum sit oraculum : velut cum dicimus 
per Còristi mortem abrogatam fuissejudaicam le- 
gem, abolita sacri fida, extìnctos idolorum cui- 
ius, gentes ad Còristi obsrquium conversas , non 
aa volumut contigrsse òoc ips<ì puncto tempo- 
ris , quo Còrisims obiit , sed Jacia tum esse fun- 
éamenta , satasque radices , knde postea rerUm ilm 
Urkm tytatu sit coiuecutus» 
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sti adunque, accingendosi a far conoscere Tins* 
mensa ciiversitk che passava tra i veri naiira- 
colì di Gesb Cristo e le illusioni o i pre* 
stigi di Apollonio Tianeo , di Aristea Procon- 
nesio, e di altri , credettero saviamente di do* 
ver fissare i criterii discernituri delia divina 
origine de' primi , e dell' impostura , o della 
diabolica sorgente de’ secondi. Il primo crite- 
rio era questo , che ì miracoli di Gesù Cri- 
sto erano stati predetti tanti secoli innanzi da' 
profeti d' Israele . Or se erano stati con tanta 
evidenza vaticinati: dunque venivano da quel 
Dio, che solamente può prevedere il futuro. 
Quindi, se egli che è la verità per essenza 
avea data tale autentica testimonianza a* mi- 
racoli del Salvadore , bisognava confessare che 
questi erano stati veri : e conseguentemente di- 
vina la sua dottrina , e divina la sua perso- 
na; giacché avea egli operati questi miracoli in 
conferma delle medesime . Ma non potendo i 
pretesi prodigj di Apollonio, e degli altri, van- 
tar questa precedente testimonianza dell'Onni- 
potente, era cosa evidente doversi rimanere nel- 
la loro vile condizione o d' impostura , o d' 
illusione. „ Se ci dicono , rifletteva S. Ire- 
neo , che il nostro Signóre operò per magiche 
fantasie, e pec inganni i suoi • prodigj , noi al- 
legheremo le testimonianze de’ profeti, squali 
gli annunziarono, e da queste confermeremo 
la div^ini origine (ii:sqoì portenti, e lui di- 
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nidstreremo essere stato il vero figlio di Dio. 
Moi, soggiungeva ancor riflettendo Lattanzio, 
quantunque abbiamo la lingua eloquentissima 
de' miracoli in favore della Divinità del nostro 
maestro ; purnondimeno per abbondanza di di- 
mostrazione godiamo di sentir le voci de’ pro- 
feti , che li confermano : quasi non volendo, 
credere a Gesù Cristo su la testimonianza , 
eh' egli medesimo s'i nobilmente ha renduta a 
se stesso . 

IL II secondo criterio adoperato dagli Apolo- 
gisti era quello che si ritrae dalla natura dello 
stesso miracolo , la quale risplendeva per sì fatto 
modo ne' prodigi del Salvatore, che dissipava 
i barlumi e le illusioni de’ vantati portenti 
degli eroi del paganesimo . Per miracolo s'in- 
tende, rifletteva singolarmente S. Agostino , 
una operazione tale , che in essa si veggano 
sospese tutte le leggi della natura . Di tal ge- 
nere sono la risurrezione di un morto: l'illu- 
minazione istantanea di un cieco ; la fuga d’ 
una febbre al tatto di una mano , o all' im- 
pero di una voce: e la ragione di ciò è chia- 
ra di per se stessa; perciocché il corso della 
natura osservato da che esiste il mondo si è, 
che chi è morto non può risorgere : chi ha per- 
duto un organo , non lo racquista: nè in un istan- 
te si possono dissipar que’mali, che dietro il 
corso vennero a generarsi di quelle lente, ma 
efficaci cagioni che gli ptsdiusero. Simili o- 
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pcrazioni adunque, nelle quali »i legge aper- 
tamente una sì fatta sospensione o nella so- 
stanza , e pur nel modo , giustamente si ap- 
pellano soprannaturali e miracolose. Nè per 
sì fatta sospensione viene a succedere verua 
cambiamento nella scienza , o nella volontk di 
Dio; perciocché essendo alai presenti tutti i 
tempi e tutti gli avvenimenti , ed essendo 
sottoposte al suo impero le leggi ordinarie del- 
‘la natura , vide fin dair eternità , e volle una 
tale sospensione , e la ordinò a quel fine che 
h sua divina sapienza si prefisse di consegui- 
re . I miracoli adunque sono sospensioni delle 
leggi della natura , e sono contro del corso 
ordinario della medesima ; ma non sono cen- 
tra quell’ eterno decreto di Dio comprenditorc 
ed ordinatore della natura , nel quale Iddio 
volle e determinò queste operazioni ; e l’ istes- 
sa creata natura , che ferma al comando dell' 
onnipotente queste leggi che da lui ricevet- 
te , non soffre una disordinatrice violenza ; 
perciocché sospendendo queste consuete sue leggi 
il Creatore , ella diviene in quel punto ciò che 
vuole r onnipotente ; ma appunto la volontà 
deir onnipotente fu il principio donde mosse il 
suo corso ordinario ; dunque anche nell'atto della 
sospensione stessa rimane pure la medesima natu- 
ra creata , perchè opera della sua volontà, la quale 
come fu cagione del suo corso ordinario, così 
lo è del suo straordiaarÌQ e portentoso. Po- 
sto 
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sto ciò) dicevano gli Apologisti » e tra essi 
singolarmente S. Agostino, di cui sono le su- 
blimi metafisiche teorie sinora esposte ; se la 
destra dell' Onnipotente , da cui pende la gran 
«atena delle create cose, impiega questo sug- 
gello non adulterabile in conferma della dot* 
trina di un uomo che vantasi suo inviato, 
ella è cosa chiara chiarissima , che gli venga 
a comunicare le sue credenziali , le quali 
impongono un’ assoluta necessità agli spettatori 
di simili maraviglie di riconoscerlo per invia- 
to celeste , e di ricevere come divina la dot* 
trina che egli medesimo insegna . I miracoli 
hanno la loro lingua onnipossente al pari di 
quel Dio, dalla eui destra solamente possono 
operarsi : e quindi dalle visibili cose porten- 
tose, che si osservano operate, s* insinua ir- 
resistibilmente la credibilità delle ioyisibili, 
che non possono da' sensi verificarsi-, ur que- 
sto av venne , proseguivano gli Apologisti , nel- 
la missione ammirabile del Redentore . Presen- 
tavasi agli occhi de' mortali un semfllice uo- 
mo , in cui era nascosta quella divinità che 
volevasi ad essi persuadere . Quindi 1' eterno 
suo Padre , che lo inviava , premunì l' umana 
ragione di que' segni, onde potesse con ogni fon- 
damento credere quella divinità, che sotto de' 
suoi occhi non si manifestava ; ecco dunque nel- 
le sue mani l' arbitrio della natura , della quale 
disponeva risuscitando morti ^ j^lumioando cie- 
chi , 
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chi , ed operando altri portenti > in conferma 
di questa veritìt : Io sono un Dio : la mia dot- 
trina ì da Dio. Se dunque l'onnipotente pu- 
gnò per lui : egli dunque dovette esser verace 
nelle sue asserzioni ,* perciocché l' onnipotente 
è ancora veritò per essenza , e tanto non può 
contraddire alla verità confermando la menzo- 
gna, quanto non può contraddire a se stesso ,* e 
perciò avendo garantita a questo modo sì la divi- 
nità della persona di Gesucristo , come la cele- 
ste origine di sua dottrina , ha^ fatto eviden- 
temente conoscere la loro lampantissima veri- 
tà . £d in questo egli il Sommo Creatore ha 
tenuta per riguardo all'uomo una condotta orno* 
genea, e simile a quella tenuta da lui stesso 
nell'ordine nella , natura » La creatura ragione- 
vole nel felice impiego delle sue facoltà intel- 
lettuali rileva dal moto , dall' ordine , dalla sem- 
plicità ammirabile delle cause , dall' uniformità 
delle loro tendenze , e dalla serie invariabile 
de’ loro costanti effetti, l'esistenza di un pri- 
mo eterno sapientissimo motore ed ordinato- 
re che pur non vede; e se dallo spaziar su- 
blime per l'immensità dell'universo ripieghi 
lo sguardo sul composto che lo costituisce , cioè 
sul suo spirito, e sul suo corpo , dee riconoscere 
più da vicino, se pur non voglia sottomettere la 
ragione al talento , T impronta ammirabile del- 
la destra formatrice ed ordinatrice del gran- 
de universo . JEssendosi però quest'uomo slon- 
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tanato da quel cammino,' che una tanta luce 
a suo gran vantaggio gli segnava , e smarrito- 
si nel contagioso laberinto dell’ idolatria , volle 
accorrere la clemenza del suo autore , e fargli 
sentir di bel nuovo la sua voce , onde rimet- 
terlo sul sentiero , che avea abbandonato , della 
verità . 11 mezzo pertanto , onde fargli noto , 
eh’ egli era che parlava , dovea essere adattato 
e proporzionato alla naturale costituzione di 
quest’uomo, che volevasi persuadere della re- 
altà di questa fatto medesimo che, cioè, Iddio 
avea parlato straordinariamente . Dovea pertan- 
to questo mezzo essere proporzionato alla na- 
turai costituzione dell’ uomo , che per i sensi 
riceve le sue idee ; adunque questi sensi medesi- 
mi ne doveano restar colpiti , onde avvisar la 
ragione, che insoliti fenomeni nella natura, e 
degni solamente di un Dio, annunziavano la suà 
presenza in -queir opera , a cui questi stessi stra- 
ordinarj fenomeni servivano di testinionj . Ecco 
dunque la necessità de’ miracoli , ‘che accom- 
pagnarono la Missione di GesucristO, avendo 
i medesimi colla scorta de’ sensi convinto l’ uo- 
mo , che in questo eccelso personaggio parla- 
va Iddio , perchè il solo padrone dell’ univer- 
so poteva sospendere il corso di tutte le cause 
seconde : e quindi siccome i fenomeni ordi- 
narj della natura manifestavano all’ uomo l’ esi- 
stenza di quel Dio , che non vedeva i nell’istessa 
guisa gli stiaordinarj fenomeni , che pur leggeva 
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nella sospensione delle leggi della natura , lo con- 
vincevano a credere quell' occulta Divinità, e 
quelle tante verità sublimi , che pur non vede- 
va, ma che dal visìbile miracolo che osservava 
erano rendute credibili ed evidenti . fin qui 
sempre lo stesso Agostino . 

' IlI.Il terzo criterio assegnato dagli Apologisti, 
e che pub considerarsi come una conseguenza de' 
già esposti , si era quello , che ricavavasi dal hne 
inteso e propostosi con questi miracoli di con- 
seguire. iddio, eglino dicevano , è quella somma 
ed infinita ragione, nella quale sono sempre or- 
dinate al vero tutti i fini che si prefìgge, e 
tutte le operazioni che corona . Quindi se 
egli colla voce del miracolo chiama alla veri- 
tà r uomo , questa voce partirà al certo da 
quel labbro, che non sa, liè può mentire. Id- 
dio è santità per essenza , perchè Ente da se; 
e perciò tutte le sue operazioni nell'economia 
della sua provvidenza, riguardo alf uomo , deb- 
bono tendere à ravvivare in petto al medesi- 
mo la virtù. Se dunque un miracolo porterà 
in fronte un motivo eccelso di virtù , al certo 
che gli sarà stato impresso dalla mano della 
medesima santità. Iddio ama tutte le sue ope- 
re , perchè Bontà per essenza , e tutte le sue 
disposizioni circa la guida delle ragionevoli 
creature, s' aggirati sempre a proccurarne il 
bene , non già a volerne la ruina ; e perciò 
quelle . operazioni portentose, che sono nel ten>- 

po 



po stesso benefiche principalmente allo spirito 
<leir uomo , procederanno come fonti da quel 
mare immenso di bontà . Or da questa trìpli- 
ce prerogativa furono accompagnati i miracoli 
del Redentore , avendoli egli Operati non già 
a pompa di maraviglia , ma per richiamar gli 
uomini dalla falsità dell' idolatria all' adorazio- 
ne del vero e sommo Iddio , Creatore del 
Cielo e della Terra ; per risvegliare in cuore 
a tutti l'amore verso del lor principio , e 
r universale pratica delle virtù , e per dissipa- 
re dintorno a' loro spiriti la cieca notte , che 
avvolti gli avea , dell' ignoranza e dell’ erro, 
re . A favor dunque de' miracoli di Gemcristo, 
essi conchiudevano , milita l' onniscienza di 
Dio, che gli predisse > r onnipotenza , che gli 
o;ier6 : la verità , la bontà , la santità sua , 
che gli diressero . „ £ che ! diceva argomen- 
tando su questi criterj il forte ed eloquente 
Arnobio , fu un semplice mortale , cd uno fu 
di noi altri colui, al cui impero, alla cui 
voce fuggivano impauriti e tremanti i mor- 
bi , le infermità , le febbri , e tutti i crucia- 
mcnti tormentatori de’ corpi de’ mortali? Uno 
fu di noi altri colui , la cui presenza, il 
cui aspetto non sostenne la turba sediziosa de' 
demonj , che le tante volte cedettero fuggen- 
do il contrastato impero ? Uno fu di noi altri 
colui , al tocco della cui mano si arrestarono 
i produvj del sangue, si dispersero i pestiferi 

amo- 
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umori ne'corpijed all* antica sanitil si restitui- 
rono tanti e si diversi infermi f Uno fu di nei 
altri colui che fe correr gli zoppi , fe vagheg- 
giare la bella luce ai ciechi , e recar sulle pro- 
prie spaile il letto agli assiderati paralitici ? 
Uno fu di noi altri colui che ad un comando 
di sua voce cento e più infermi , oppressi da 
varj morbi, immantinente risanò? >\lla cui 
semplice voce i furibondi mari si piegarono 
in placidi e tranquilli, si sedarono le procel- 
le , ed a mezzo il corso tarpò le sue ale il 
vento ? Che sicuro calcò le fuggevoli onde del 
liquido elemento , attoniti per maraviglia i flut- 
ti , ed assoggettatasi alla gloria del suo autore 
la natura ? Uno fu di noi altri colui , che ri- 
conduceva col suo impero ne’ morti corpi le 
anime di giù separate: chiamavi da' sepolcri ad 
uscirne fuora i quatriduani , e ad alzarsi dal 
letto di morte i già da tre giorni trapassati ? 
Uno fu di noi altri colui, che col suo sguar- 
do luminosamente penetratore sorprendeva i 
moti , i pensieri , le risoluzioni del cuore uma- 
no? Uno fu di noi altri colui , che volendo 
ormai aflìdare il governo della certa sua Reli- 
gione a’ suoi seguaci , riempì tostamente della 
sua gloria 1’. universo , e chi , e quale egli si 
fosse , manifestando la sublimitk del suo nome, 
apertamente dimostrò? Uno fu di noi altri co< 
lui , che , deposto per volontaria morte il suo 
corpo , di bel nuovo lo rivestì , ed all' aperta 
TomJI. G lii- 
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]uce lo presentò di tanti s{^tatori , co' quali , 
per dissipare ogni dubbio , si trattenne spes- 
sissime volte in familiare colloquio, e gii am- 
monì , e gli ammaestrò ? Ujio fu di noi altri 
colui , il cui nome , appena udito , fuga i de- 
monj , impone silenzio a' vati, e sbalordisce 
gli aruspici? A tutto questo s'aggiunge, che 
mentre egli operava tante maraviglie senza il 
soccorso di alcuna cosa creata , e senza veru- 
na osservanza di rito , e senza veruna legge , 
ma colla possanza del suo nome ; queste mede- 
sime maraviglie ( ciò che veramente era pro- 
prio, conveniente, e degno di un vero Dio ) 
niente aveano di nocivo, o di pernicioso , ma 
tutte erano dirette al miglioramento perfetto 
di coloro , in favor de' quali le operava : nè 
egli ci faceva trasparir per entro alcun' ombra 
d' interesse , ma tutto era costantemente 1' ef- 
fetto della sua benefica ed universale libera- 
litk . Il frutto de' miracoli di Cristo , dice- 
va a Celso il grande Origene , non è la sedu- 
zione , ma la salute delle anime ^ percioc- 
ché chi dirk mai essere opera deli' impostura , 
e deir inganno remendazion della vita, e la 
. \ quotidiana diminuzione della nialvagitk ? Per- 
tanto se, posta da parte ogni anticipata opi- 
nione intorno ai miracoli , cercar si voglia , se 
ceni retto, o pur con malvagio consiglio sieno 
stati operati; acciocché così né tutti lì riget- 
tiamo, nè gli ammiriamo , ed ammettiamo tut- 
ti 
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ti come divini ; non racccgliesi ad evidenza 
da' miracoli di Mo$è , e di Gesucristo , mercè 


de' quali si sono formate le intere nazioni , aver 
que' personaggi per virtù divina oprate tutte 
quelle cose , che di loro narrano le Scritture? 
Imperciccchè col mezzo di arti malvage, o di 
magici prestigi non sarebbesi giammai formato 
un. intero corpo di gente , la quale non solo ha 
conculcati i simulacri , ed ha disprezzati i fal- 
si numi , che dagli altri uomini adoransi ; ma, 
poste in non cale tutte le create cose , a Dio 
stesso che è eterno , ed è il principio di tut- 
te le cose, gloriosamente s'innalza 

IV, Avendo i Padri in questo modo collocata 
nell' inespugnabil sua forza di evidenza la ce- 
leste origine e l'impronta della divinith , cho 
si doveano ravvisare da un saggio intelletto 
ne' miracoli del Salvatore , avrebbero potuto 
rimanersene sicuri del lor trionfo ; giacché 
quando un' ipotesi è pienamente e sicuramen- 
te dimostrata, dee per necessiti ammettersi 
per dimostrata la falsiti dell' opposta , cbe pre- 
tende contraddicendola di smentirla. Eglino 
però non isdegnavano di discendere al para- 
gone piò individuale e minuto, che mai avreb- 
be potuto istituirsi tra prodigi e pr<*!^igj ì * 
guisa appunto di esperto lottatore , che sicuro 
della sperimentata robustezza delle sue brac- 
cia , per rendere più luminosa la vittoria, ac- 
corda pur generoso tutti i vantaggi che bra- 
ma r emolo , che lo cimenta . C a Fri* 
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Primieramente adunque essi tiravano giù un' 
colpo decisivo negando la verità dell’ esistenza 
di questi prodigj , che vantavansi dal pagane- 
simo ; e la ragione era fortissima , perchè ri- 
flettevano essi , e singolarmente S. Agostino , 
come mai si potrà con giustizia richiederci 
dell’assenso, se sono discordi le testimonianze 
de’ medesimi vostri scrittori , che li ricordano? 
Ed in questo primo passo del lor cammino , 
non fallivano certamente del piede , perchè 
basta legger Polibio per vedere quanto incerte, 
vacillanti , e ridicole fossero presso questo gra- 
ve scrittore le taumaturghe narrazioni degl’i- 
dolatri . Quindi dalla facilità , con la quale 
credevano gl’ idolatri queste storie sì zoppi- 
canti , prendevano occasione di riconvincerli 
con quegli argomenti ad hominem , i quali men- 
tre sono principalmente indirizzati a sparger 
di rossore la fronte del nemico , e ad arre- 
starne sul labbro gli argomenti , non lascia- 
no , quando sono opportunamente dilatati , di 
fiancheggiare direttamente la proposizione che 
si difende. „ Come mai, o Celso , diceva per- 
ciò Origene , tu che stimi essere state mere 
finzioni i racconti , che de' miracoli di Gesù 
ci lasciarono scritti i suoi discepoli, e che sti- 
' mi degni dell’estremo disprezzo coloro che li 
credono , come potrai , io diceva , senza tuo 
disonore , prestar sicura credenza alle insussi- 
stenti ed alle favolose narrazioni circa i mi- 

ra- 
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racoli di Aristea ? Come mai potrai tu condan- 
nar gli altri d'aver creduti senza ragione i 
miracoli di Gesù , se tu stesso sei così cor« 
rivo a credere queste fole ? Forse credi , che 
£rodoto , e Pindaro non sieno stati capaci 
d’ ingannar gli altri con fallacie ; e che per 
contrario si sieno dati a conoscere per tali co- 
loro , i quali col sangue medesimo conferma- 
rono questi fatti, che scritti ne’lor volumi 
ai posteri tramandarono ? Che se tu vorrai es- 
ser giusto, e collocarti come arbitro tra la 
storia di Gesù, e quella di Aristea, non po- 
trai non rilevar dagli effetti , che quella di 
Gesù ha prodotta P emendazion del costu- 
me , e lo stabilimento della vera pietù ver- 
so Dio; e quindi sarai costretto dalla tua me- 
desima coscienza a pronunziar la sentenza di- 
scernitrice , che le opere del primo non si ab- 
biano potuto compiere senza 1' ajuto di Dio , 
e non quelle del secondo . Quale scopo in- 
fatti poteasi proporre la divina provvidenza 
nel sostenerne la causa con miracoli ? Quale 
utilità poteva recare al mondo il Proconnesìo? 
tu al certo , che su di questo non hai che ri- 
spondere . Ma per riguardo a Gesù , era asso- 
lutamente conveniente , anzi necessario , eh’ el- ^ 
la ne accorresse alla difesa , avendo voluto Id- 
dio per mezzo suo introdurre nel mondo una 
salutare dottrina , la quale insegnatasi da lui ^ 
e propagatasi dagli Apostoli , sopra ì quali, co- 

C ^ me 
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ine fondamenti , s' innalza tatto Tedifizio della 
chiesa , doveasi nel corso de’ secoli perpetuare. 
£ tanto era necessaria una tal difesa principal* 
mente in sul principio, che anche al presen- 
te non cessa il nome di Gesb di operare spes- 
si, e stupendi miracoli. Fu da essi lontana, 
rimproverava al famoso Jerocle 1’ elegante Lat- 
tanzio , fu da essi lontana (dagli Apostoli ) ogni 
volontà di fingere , ed ogni astuzia nel sapere 
inventare: e ciò per la medesima ragione , per 
cui tu gli disprezzi , cioè , perchè erano roz- 
zi . Imperciocché come mai uomini di tal na- 
tura avrebbero potuto stabilire una si ben in- 
tesa , e coerente impostura, mentre noi osser- 
viamo y che nemmeno gli stessi dottissimi uo- 
mini , Platone, Aristotele, Zenone, Epicuro 
potettero tra di lor convenire, ed ognuno scris- 
se cose contrarie, ed opposte agl’insegnamenti 
dell’ altro ? Questo 1’ è pure il vero essenzial 
carattere della menzogna : essa non può essere 
nè nel tutto , nè nelle parti a se medesima coe- 
rente . La narrazione pertanto di questi disce- 
poli , perchè è vera , perciò appunto quadra 
bene , e tutta è coerente , e corrispondente a 
se stessa; e quindi sicuramente si rende cre- 
dibile , perchè appoggiata sopra evidenti ra- 
gioni, che la difendono. A questo s’aggiunge, 
che niun motivo umano li poteva determina- 
re all’invenzione; essendo eglino stati uomini 
virtuosi, e lontani da ogni spirito 4' interesse, 

che 


Digitized by Google 



39 

che al certo , »e ne fossero stati contaminati , 
tutt' altra religione avrebbero escogitata . £ fì- 
nalmente non solo morirono in conferma del- 
le loro storie , ma prima quasi d* accingersi 
all' impresa , gik prevedendone la riuscita fu- 
nesta per essi , la predissero sensa temerla : 
ed ugualmente annunziarono una simile sorte 
di patimenti , e di pene a quanti poi ne dovea- 
no abbracciar la credenza. Tu pertanto volen- 
do deprimere la forza de' miracoli fatti da Cri- 
sto , cbe non ardisci negare, bai preteso di 
collocargli a fianco un emolo , che ne oscu- 
rasse, 0 almeno ne pareggiasse la gloria, cioè, 
il famoso Apollonio ; quasi che questi avesse 
operati de' portenti o superiori, o almeno ugua- 
li a quelli di Gesù . Mi maraviglio , che qui 
non abbi ricordato Apulejo , del quale pur si 
narrano molte cose , e tutte maravigliose . Ma 
dinne , o testa delirante , perchè dunque niu- 
no adora Apollonio per un Dio ? Se non for- 
se sei tu quel tale , degno adoratore per veri- 
tà d' un tale Dio , in compagnia del quale 
ti punirà in eterno il vero iddio . Or sap- 
pi, che non potette Apollonio esser creduta 
dopo morte un Dio , perchè appunto crasi egli 
un uomo , ed un mago, ed aveasi usurpato sot- 
to alieno titolo quella divinità , che da seno» 
ardiva , nè poteva intorno conciliarsi . Dove pec 
opposito il nostro Gesù potette esser creduto un 
Dio, perchè in verità lo era; e per tale fu creduto, 
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perchè tale veramente egli medesimo si dimo» 
strava . Ed infatti, incalzavano Arnobio, Eusebio, 
Origene , e S. Ireneo ; Gesù operò i più rari 
prodigj col solo impero della sua voce , che la 
natura riconosceva per quella, che già un di 
la creò ; questi vostri Eroi sempre si prevale- 
vano di erbe, di cibi, di succo di radici; il 
che dimostra la lor debolezza , il loro ingan- 
no , perchè tali opere non uscivano dalla sfera 
di naturali . Gesù non solo operò questi , di- 
ciam cosi , materiali prodigj , ma sublimemen- 
te condusse al felice suo termine il massimo 
de’ portenti, qual si fu la conversione dell’uni- 
verso ad adorarlo per Dio ; vincendo colla de- 
bolezza , con r apparente ignoranza, e per mezzo 
di dodici pescatori , tutti gli assalti di questo 
medesimo universo , che fremendo ne anelava 
alla ruina; dove un'ombra di tal miracolo in 
que' personaggi , che gli si mettono al parago- 
ne? Gesù non solamente in vita fu operator 
di portenti , ma il nome suo anche al presen- 
te è temuto da’demonj.e rispettato dalla na- 
tura ; anzi egli a contestar sempre più la sua 
divina possanza, afHdò nelle mani de’ suoi se- 
guaci la sua medesima potenza , la quale in essi 
risplende per l’ opere, che eseguono, di tante 
meraviglie, essendosi finanche veduti i morti 
tornare in vita per le preghiere de’ Cristiani : 
chi mai de’ vostri semidei , ed eroi sognò al- 
tueno di eseguir questo ^ perpetuando la sua 
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gloria ne' suoi seguaci ? Gesù operò miracoli 
gravi , pieni di dignità, e che tendevano al 
vero vantaggio del corpo, e dello spirito degli 
uomini; persuadendo loro la credenza nella sua 
persona divina , ed impegnandoli nella pratica 
della sublime pietà , e di quella miglioratrice 
morale , che insegnava : i vantati da voi de* 
vostri eroi , o sono ridicoli , come quelli di 
Apollonio, che, cioè, intendeva la lingua de< 
gli uccelli; o crudeli, come qiieH'altro dello 
stesso Apollonio , che .terminò a far lapidare 
ingiustamente un tale infelice colà in Kfeso: 
o perniciosi, perchè confermano, anzi istigano 
gli uomini crudelmente beneficati ad azioni 
ree , e sopra tutto a confermarsi in quell' ido> 
latria, che tanto detesta la ragione, e che oc- 
cultamente biasimano gli stessi vostri sapienti. 
Sino a quando dunque voi non ci presentere- 
te un eroe , cinto della gloria di que' miraco- 
li , . che le precedenti profezie dimostrino per 
divini: che seco rechino i chiari , ed incontro- 
vertibili lineamenti della sapienza, dell'onni- 
potenza , e della bontà di Dio : che sieno au- 
torizzati da tali effetti , che o bisogni ammet- 
ter que' miracoli come lor cagione , o questi 
effetti occuperanno il grado di miracoli piu 
stupendi: che finalménte sieno notorj , pubbli- 
ci , incontrastabili , e confermati dal sangue di 
que’ che gli scrissero, e di coloro, che ne' po- 
steriori tempi credeadoU li confessarouo : pre- 

ro- 
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rogatlre, cke si verificano ne' miracoli di Ge- 
sù; voi non avete mai il dritto di pretendere 
«rabbassarne la gloria eon certi differentissimi, 
ed irragionevoli paragoni . Or siccome questo 
tal personaggio voi non lo potrete giammai 
rinvenire; così sicuro del suo impero regnerà 
Dio deir universo il nostro Legislatore „ . 

V. Ma e donde mai , dimanderà taluno , ripete- 
van finalmente gli antichi Apologisti il principio 
«Ielle maravigUose operazioni, che gl' idolatri van-, 
tarano d' essersi in mezzo ad essi vedute ? L' i- 
stessa dimanda facévasi a S. Agostino , il qua- 
le maneggiando da sovrano maestro gli argo- 
menti di tanti illustri atleti, che preceduto 
]' aveano nell’ aringo , ragionava così . La divi- 
na origine de' miracoli di Gesù Cristo è sicura, 
ed evidente per quelle tante ragioni qui sopra 
esposte , che lo dimostrano . Or essendo eosì , 
Iddio non ha potuto inai confermare con altri 
veri miracoli le dottrine opposte a quella di 
Gesù Cristo ; perciocché Iddio verità per essen- 
za, non può favorir la menzogna , perchè non 
piò contraddire a se stesso . Posto ciò , se sie- 
no vere le narrate maraviglie , due ne avran 
potuto essere le cause poducitrici : o l' ingan- 
natrice malizia umana : o la diabolica sedu- 
zione ; giacché altrimenti , date per vere que- 
ste maraviglie , ci sarebbero stati effètti sen- 
za causa, il che è assurdo. Or che la soler- 
zia umana ci abbia avuto la sua parte ^ si c»> 

no- 
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nosc< tra gli altri fatti > da quello avvenuto 
in un tempio d' Alessandria , ove miravast in 
alto sospeso il simulacro di un Nume senza 
osservarsi verun sostegno, che lo reggesse: men- 
tre per altro, come poi si scoperse per mezzo 
d' un Cristiano , una ben disposta ed occultata 
calamita io manteneva in alto senza che vedes- 
sesi dalla moltitudine degl’ ingannati divoti . 
Che se poi ci siero state altre operazioni , le 
<]uali non riesca di spiegar comodamente col 
meccanismo deU’astuzia umana, allora sarera 
costretti dì ricorrere alla diabolica seduzione , 
della cui esistenza non ci lasciano dubitare 
le Scritture , che noi giustamente crediamo per 
divine. Nè in questo ci è luogo a soverchi» 
maraviglia ; imperciocché se lo spirito umano 
chiuso in questo corpo , che sicuramente ne 
ri tarda l' energia , fa tante maraviglie di de- 
strezza, e di forza , come si può osservare per- 
fìn ne’ teatri ; che non potrè eseguire quell'an- 
gelica natura , la quale , sebbene peccatric? , 
ron ha però smarrita 1’ attività , e la velocità 
nell’ operare ? Può dunque il demonio, cosà 
permettendolo Iddio sovrano disponitore di tut- 
te le sue creature , cagionare illusioni negli 
occhi de’ riguardanti , o alterarne la fantasia ; 
può rapidissimamente imbolare le materie esi- 
stenti , e sostituirne delle altre, che prima non 
si vedevano : può rendere più attive le cause 
seconde ad operare su la materia, sgombran- 
do 
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do loro dintorno quelli ostacoli , che ìmp>e> 
discono la velocità di quell' effetto , che na- 
turalmente sono atte a produrre ; e con que- 
sti, ed altri simili mezzi , superiori all' umana 
'potenza , far comparire talune cose mirabili, 
ma non già miracolose , perchè non superiori 
alle leggi della natura ; non potendo avere il 
demonio la potenza di crear nuove sostanze, 
perchè finita creatura, ma solamente di poter 
agire, volendolo Iddio, come causa seconda 
più attiva deir uomo . Con questi modi adun- 
que avran potuto succedere tante delle cose 
ammirabili, che si narrano dagl'idolatri, se 
pure è vero, ch'elleno sieno avvenute. 

A questo sentimento degli antichi Apologi- 
sti io ben so , che si opporranno non solamen- 
te gl'increduli , ma ancora tanti £lolc^i , i 
quali, niente memori di quel gran detto; che 
ognuno debbasi esercitare in quell' arte che co- 
nosce , han preteso , ingombrati com' erano di 
stracche etimologie , e con indosso il pungen- 
te ginepraio delle sole gramaticali minuzie ,' 
di penetrar nella scienza della natura , e £a 
negli arcani della Rivelazione . Per verità è 
stato un effetto della rivoluzion degli spiriti 
il n.nn volersi riconoscer que' termini , in cut 
ogni scienza viene naturalmente circoscritta. 
Quindi è , che , ora più che mai , il matema- 
tico con in mano il compasso , e la riga vuol 
misurare il sublime della poesia^ e co' suoi 
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molesti e mal applicati calcoli , quasi con piè 
di ghiaccio, calpesta que’ fiori , che il genio 
poetico raccoglie per su le pendici del Parna- 
so . Il Poeta per contrario dall' estasi della sua 
creatrice fantasia , vuol discendere nel teatro 
della natura , e crede , che quelle licenze , le 
quali r estro regolato dalla ragione gli conce- 
de nella sua arte divina , possano esser appli- 
cate alla spiegazione di que' fenomeni , che 
quasi misteriosa nube , cingono il santuario 
del Creatore , che è -la natura. Per gli eruditi 
filologi poi par che sieno stati compresi da una 
specie di mania nel voler costantemente connet- 
tere, e perciò le tante volte ripugnantemente, la 
fisica moderna coll'antica filologia. E’ un bel 
vedere ne' loro libri comparire ì druidi delle 
Gallie,i sacerdoti idolatri dell'ultimo piu bar- 
baro settentrione , e quanti mai ci furono mi- 
nistri deir idolatria , per altrettanti Galilei, Cha; 
ptal, Furcroi , Lavoisier . Essi vi dicono: gli antir 
chi sacerdoti conoscevano i misteri più reconditi 
della fisica: il meccanismo più ammirabile della 
chimica: calcolavano l'azione del sole , delle me- 
teore , de’ fulmini : facevano composizioni am- 
mirabili imitanti il fulmine del Kegnator dell' 
Olimpo . Se voi dimandate loro , perchè mai 
ascendevano su i monti per sacrificare, subito 
vi rispondono questi infelici fisici gramat!cali> 
che ciò da essi si faceva , perchè sapevano cal^ 
colare la forza dell' elettricismo sparso^nell'at- 

mo- 
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mosfera , e quindi formavano per cosi dire ; 
de’ conduttori , onde invitare il fuoco su le 
preparate vittime , e farle creder poi divina- 
mente incenerite. Io però ricorderei a que- 
sti tali quelchè già fu detto dell'opera di 
Bacone: /)* Sapientia V etentm : egli, cioè, 

avea prestate agli antichi le cognizioni de’ 
moderni - Ma basti di questa digressione , 
« torniamo dal pelago alla riva . Per la giu- 
sta difesa di que’ grandi uomini , i quali par- 
lano in questi miei fogli , io mi credo ob- 
bligito a trattenermi un poco su questo punto 
per la loro giustificazione . £i in primo luogo, 
prego gl’increduli, e gli eruditi a ricordarsi, 
che questa opinione non è un parto della men- 
te degli Apologisti , ma un punto essenzialis- 
simo della rivelazione; come gìk ho accenna- 
to parlando degli oracoli de’ genti li ; e per con- 
seguenza sino a quando i primi non avranno 
atterrato il fatto della Rivelazione , non avranno 
alcun dritto di negarne le parti ,* siccome niuno 
potrò negare la proposizione 47. di Euclide , se 
prima non si sarò presa la brigarli dimostrar per 
false tutte quelle precedenti proposizioni , so- 
pra le quali il Pitagorico Teorema è stabilito. 
E’ una nuova logica, ( nota per altro ai soli 
increduli ) il venir di banco ad attaccare il 
sistema rivelato , senza aver mai potuto di- 
mostrare , che non sia stato rivelato , sei cbe 

con- 
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consisterebbe la finale decisione d'ogni conte- 
sa . I secondi poi , cioè , gli eruditi, dovranno 
alternare tra la fregola di voler comparir fisi- 
ci , e la Rivelazione , alla ^uale sono per al- 
tro sinceramente attaccati , e che credono , mja 
sebbene sia un errore in logica , poter sussi- 
stere nella sua maestk , anche negandosi la 
possibilitk di simili diaboliche operazioni . Non 
già che io ami di vedermi moltiplicar sot- 
to gli occhi i demonj; ma soltanto difendo la 
causa degli Apologisti appoggiandola sul fonda- 
mento sicurissimo della Rivelazione . £d in 
fatti Mosè avvertì gli Ebrei, che se mai fosse 
sorto in mezzo ad essi qualche falso profeta , 
il quale colla forza de* prodigj avesse tentato 
di condurli al culto de* falsi Dei , essi dovea- 
lìo restar fermi nella lor credenza , e stabilì 
cella ricevuta dottrina, che aveano già vedu- 
ta con tanti argomenti confermata : e quindi 
solamente stimare, che questa comparsi sareb- 
be stata una prova, che Iddio prendeva^ del- 
la loro costanza^ in servirlo, e ^lla loro sin- 
cerità in amarlo . Questo insegnamento di Mo- 
sè è simile a quello di S. Paolo , osserva il 
Calmet : Sed lieti nos , aut Angelus de Calo 
evangtUztt vobis , prseterquam evangelizavimus 
vobis , anajhema sìt . Ora su questi comanda- 
menti registrati ne* Codici della Rivelazione , 
così ragiona ]• stesso Protestante Lorenzo Mo- 
se- 
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semi© (a) ; Primiefamente Mose dice , che 

sa- 


(a) Primum Moses falsitatem horum prodi’ 
gìorum apertam fare ait , sì doctrioam homi- 
nis , a quo fiunt, , attendsnt Istraelitr . Ut’ 
gai ìgitur ex ipsa natura mlraculi posse in- 
lelligi a popuio , verum ne sit illui , an ve- 
ro falsani . OjU uatem , fallacia , fraudes cagno- 
sci facile possunt , ac detegi , si modo in se spe- 
dentar, nec opus est dogmita cum Jìctis mira- 
culis conferre , hórum ut pateant omnibus ine- 
ptia . Deinde si adversut dolos , et prastigias 
cives suos munire voluìsset divinus homo , hauj 
dubie aliam ipsis regulam suppeJitasset , Anne ni- 
mirum : V os autem nolite hominibus illis fidem 
habere , seJ certi e stote , deludi vos ab illis . 
Ttaque viros sapientes , et usa rerum exercitatos 
constttuire , Aosqtte in naturam miraculi accura- 
te inquirere J abete. Non sustinebunt , c redite mi- 
hi , explorationem hanc ista prodigia , verum re- 
pente universo manifestum erit popuio , ' quibus 
machinis animos Vestros veteratores illi percelle- 
re studuerint . Nemo est , ut arbitrar , quia sen- 
tì at , sapìerttìorem , et meliorem hac ipsa le- 
gem nultam fieri posse ad animos multitudinis 
cantra quosvis dolos roborandos ,Frau le enim ejus- 
"modi semel patefacta , et in medio posita , spes 
'ofnni^ , et preesentibus , et fkturis fallaciarum 
snagistrU pncciditur homines decipiendi , Moses 

ergo 
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sar^ manifesta la falsità di questi prodigj , se 
Tom.lI. D gl’ 

ergo nemo quoque Jubitabit hanc legem fuiise 
rogaturum , si de falUciis , et Jictis loquutus «• 
set prodigiìs , Permissurum porro esse Deum Mo- 
ses ait y ut ista fisnt miracula , ad tentanlos 
Israelitarum animas | num in amore Dei perse- 
verent y et maneant • Quidtumque vero explonp> 
iioni pietatis totius populi cujusJam inservirede- 
bet , id vslidius , et myus sit neeesse est pr<e* 
stigiis illis y quibus agyrljt rudem , et iadoctam 
plebcm circumveniunt , quorum falsitatem qui 
perspiciunt y numquam' in numtrosis gentibus de-, 
sunt, Tentatio hxc Dei non ad universum pe ti* 
nuisset populum , cui Moses tamen eam d nun* 
tiaty verum ad eos tantum, qui aut natane quo • 
dam stupore y aut inscitia impediti fuissent , ne 
circulatorum illorum artes intellexissent . Neque 
profi cium illi aliquid , qui Mosen non se verb.a 
his predicere opinantur que certo essent even- 
tura , sed mentem ejus hanc tantum esse , si vel 
aliquid ejusmodi eventurum esset , Israelitarum 
tamen fare in amore , atque cultu supremi Nu- 
minis persistere . Namque satts est ad causami 
que hic agitar , Mosen loqui de rebus, que fit* 
ri possunt , etiamsi fortasse non fiant . Quocirca 
nuVum mihi duhium est, quin vaticinatio kec 
ejus talibus accipienda signis sit , que ad ho- 
mi nes re lata , non minor em vim kabent , quarti 
miracula. 



gl' Israeliti pongati mente alla dottrina di quest' 
uomo . Nega dunque , che dall' istessa natura 
del miracolo si possa comprendere dal popolo, 
se sia vero, o pur falso. Or gl’inganni, le 
frodi , e le fallacie facilmente si posson cono- 
scere , e -svelarsi , " se per poco si considerino 
in loro stesse , nè ci è bisogno di paragonar 
la dottrina co' falsi miracoli , e cos'i svelarne 
a^tutti la frivolezza. Inoltre se quell' uomo 
divino avesse voluto premunire i suoi cittadi- 
ni contro gl' inganni , ed i prestigj , certamen- 
te che un’altra regola avrebbe Ipro sommini- 
strata , cioè la seguente ; voi dunque non vo- 
gliate prestar fede a questi uomini , ma siate 
certi che v’ ingannano . E perciò comandate 
allora, che vengano scelti taluni uomini savii, 

‘ ed esercitati per L’esperienza delie cose, e fa- 

te, che questi diligentemente esaminino lana- 
tura del miracolo. Non si terranno fermi, 
credetemi pure , ad un tale esame' cotesti pro- 
digi ) subito diverrà manifesto a tutto il po- 
polo , con quali mezzi questi ciarlatani si sieuo 
impegnati di colpire gli animi vostri . Kiuiio 
a mio credere vi sarò, il qual non convenga, 
che legge pìb^ savia, e più opportuna di que- 
sta non possa darsi per corroborare gli animi 
-della moltitudine contra qualunque sorta d' in- 
ganno. Imperciocché svelata una volta la| fro- 
de , e messa sotto gli occhi di tutti , si re- 
cide ogni speranza a tutti quanti mai potreb- 
bero 
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bero esserci maestri di fallacie da potere in- 
cannare gli uomini. Adunque non v' ha dub- 
bio, che Mosè avrebbe una tal leg«e promul- 
gata, se si fosse trattato di fallaci ,e finti pro- 
digii . Inoltre dice Mosè , che Iddio avrebbe 
permesso tali miracoli per esplorare gli animi 
degli Israeliti , se perseveravano nelP amore di 
Dio. Or tutto quelchè dee servire ad esplo- 
rare la pietà di tutto un popolo , è necessa- 
rio che sia più valido , e di maggior forza di 
que' prestìgj , co’ quali i ciarlatani circonven- 
gono una rozza , e sciocca plebe, la falsità 
de' quali non ci manca mai tra la moltitudine 
* di un popolo chi la conosca. Questa tentazio- 
ne adunque non sarebbe stata propria di tutto 
il popolo , cui per altro Mosè la intima , ma 
di coloro soltanto , che fossero stati impediti 
a per una naturale stupidezza, o per ignoran- 
za , a poter comprendere le arti di que’giran- 
doloni . ^è poi riescono almen per jsoco nel 
loro intento quegli altri , i quali dicono esse- 
re stata la mente di Mosè non già parlare di 
quelchè sarebbe certamente avvenuto, ma se 
mai fosse stato possibile , che avvenisse ; con- 
tuttociò dovere gl' Israeliti persistere neU’amo- 
re , e nel culto del Supremo Nume. Iniper- 
ciocché basta per la presente controversia, che 
Mosè abbia parlato di cose che possono acca- 
dere , ancorché poi di fatto non avvengano*. 
Perlaqaalcosa non mi. resta alcun dub'oio, che 

I) c que- 
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questo vaticinio sì d:bba inten lefs di qiia’ se- 
gni , die rapportati all’ uomo, non hanno for- 
za minore di quella de’ miracoli . „ 

Inoltre Gesù Cristo presso S. Matteo predice, 
che i falsi Messia avrebbero fatti tali prodigj, 
che,^ mai fosse stato possìbile, sarebbero ca- 
duti in errore gli stessi eletti (i^). A me sem- 
^ bra 


(a) Mthi viJetur Servatorem nostrum '<signifi~ 
caturum fuisst , nihil , nist attentiont , atque dili- 
genti exploratione opus fare al frauies istas in lu- 
cem protrahendus y si de dolis verha sua tan>umtK- 
eìfi voluisset . Tarn deinde insìgnlx fare m'rjeuU 
illa prrdicitChristus , ut electi illis etiam in er- 
rorem induci possent , nisi divina muniti tssent gra- 
tin . Constat ergo ex his verb 's primum miracula, de 
quibus verba Servator noster facit , ejus esse naturx, 
ut plus apud eos passini , qui fidei verte exp;ries 
sunt , quam apud eos , qui salutari fide cum Ser- 
vatorc suo conjuncti sunt , Q^uis vero nescit , cir- 
culutorumy et agytarum fallacias ex earum re- 
turn non’ esse genere , que dispari vi-tute aoud 
Chriiti discìpulos y et ejus sunt adversariosì Ne- 
que enim fide , atque sancviate dispelluntur ne- 
%uliC ejusnii-di , quas versati homipei' offundunt 
anitnis , verum rdtione , et attentione , que utris • 
que tam bonis , quam iniprobis , e' m ilis comu • 
nis est. Constat ex iisdem deinde verbis ydepro- 
' dìgiis hoc loco Christp sermoncm esse , ad quo- 

trunt 
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bra primieramente credibile , ripiglia il cita-< 
to Mosemio, che se il nostro Salvatore aves< 
se voluto , che le sue parole s' intendessero 
solamente per gl' inganni , avrebbe dovuto si- 
gnilìcare non esserci bisogno di altro , se non 
di un poco d'attenzione, e di un diligente 
esame per mettere in luce queste frodi. Inol- 
tre Cristo predice , che questi miracoli sareb- 
bero stati cotanto insigni, che gli eletti avreb- 
bero potuto rimanerci ingannati, se non fos« 
seso stati difesi dalla grazia . £' chiaro dunque 
primieramente da queste parole , che i mira- 

D 3 coli. 


rum virtutem fxpugnan^um divino auxilio , et 
gratin f qua sancti valent , opus sit , Novimus 
autem , non indtgtre eos , qui agyrtas fallacia- 
rum convincere volani , singularis auxilii Jiviniy 
Sfd ope facultatum animx , quas natura habent , 
nugatores istos ex latebris suis protrahrre passe» 
Alia vero longe ratio est illorum prodigiorum , 
qute verorum miraculorum formam , et specicm 
mentiuntur . Namque horum virtutem electi , qui 
de sapientia , providentia , bonitate Dei Jirmiter 
persuasi sunt , qui norunt in quem crediderint , 
ncque amplius vento pet verste doctrine agitantur, 
reliquis hominibus facdiu% vincunt , nec suis vi- 
ribus vincunt , sed viriate divine gratie , que 
animum eorum , ne vacillure queat amplius , ror? 
roboraverit . 
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coli , de' quali parla il nostro Salvatore , sie- 
no di tal natura , che abbiano ad avere mag- 
gior forza presso gP infedeli , chfr non presso 
coloro, i quali sono congiunti per la salutare 
credenza al loro Salvatore . Or chi non sa , che 
le fallacie de’ giocolieri , e de’ girandoloni non 
sieno di quel genere di cose , che di diversa vir- 
tù sono presso gli amici di Cristo, e presso i 
suoi contraddittori ? Imperciocché non con la 
fede, o con la santità si fan dileguare queste 
nubi, che gli uomini astuti spargono negli ani- 
mi , ma colla ragione , e coll’ attenzione , che 
sono comuni agli uni , ed agli altri . Inoltre 
consta dalle stesse parole , che Cristo qui trat- 
ta di que'prodigj, per la vittoria de' quali ci 
sia bisogno del divino ajuto , e della grazia , 
che dh forza ai Santi . Or noi sappiamo non 
abbisognare di questo singolare ajuto divino 
coloro, che vogliono redarguire gl’impostori 
delie loro fallacie , ma col solo presidio delle 
facoltà dell' anima , che hanno dalla natura , 
poter riuscire a trarre fuora delle loro latebre 
questi giocolieri. Diversa dunque è la ragio- 
ne di qiie' prodigi! , che mentiscono la formi, 
e la specie de’ veri miracoli . Imperciocché gli 
eletti , i quali già sono fermamente persuasi 
della sapienza, della provvidenza, e della b>n- 
tà di Dio , e che sanno in chi hanno creduto, 
nè si lasciano pili agitare dal vento della per- 
versa dottrina , piu facilmente degli altri uo- 
mini 
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mini ne vincono P illusione; e ciò non per 
le loro fòrze , ma per 1' etHcacTa della divina 
grazia , che ha corroborato il loro animo , on- 
de non possa più vacillare . „ 

Finalmente S. Paolo parlando dell' Anticristo 
spiegasi in questo modo profetandone la com.^ 
parsa. Cujus ( cioè dell’ Anticristo ) est aJven» 
tus secundum operaiionem satana in omni virtute, 
et signis , et prodtgiis mendacibus , et in omni 
seJuctione iniquitatis his qui pereunt, eo quod cka:’ 
ritatem veritatis non receperunt , ut salvi fierent . 
Su del qual testo così prosegue a riflettere lo 
stesso Mosemio C^).„ Me più felicemente, se 

D 4 non 


(b) Neque felicius , nisi me fallii animus , 
vim oraculi effugiunt a. Thessal. p. io, It. quo 
S. Paulus de miraculis anti-Chtisti exponit . 
Etenim si vel concesserim nil repugnare vaca- 
buia , qua vir sanctus ibi studiose coacervai 
ad magnitudinem prodigiorum anti Christi d'e- 
signandam , id quod agre tamen concesserim ; 
cptime Cudworihus tamen jam animadvertit vo~ 
ces : secundum operationetn satanae huic ex- 
plicationi obsistere . Ad fallendam plebem incau- 
tam , dolosque struendos , non vis , et potestas sa- 
tana requiritur , sed ingenium sufficit versatile . 
Addo aliud : Deus dicitur , quo peccata et crimi- 
na hominum justis ulciscatur si^spliciis , pati , ac 
permittere , ut unti- Chris tus ope , ae virtute sa- 
tana 



5<J 

non m' inganno, sfuggono la forza dell’oraco- 
lo 

- - - - - - r . ■ 

tanx Unta facìat miracuìa , iit qui ventati ohe- 
dire noluerunt, m»ndaciis morem gerani . Medio- 
cris autem ktc foret tenfatio , paenaque , quam ef- 
/ugere possent illi , quibus destinata est , si Ùtus 
m mum tantum ab astutis quiòusdam nebulonibus 
agi sineret . Sagaciores nempe , nisi Deus miracu- 
lo quodam acìem Ulis animorum obtundere vellet , 
facili negotió fraudes unti Christi perspecturi , at- 
que laqueos ipstus evitaturi essent . Denique per- 
tpicuum est , sanctum hominem prxdicere , sin- 
■ gularia , prorsusque inaudita fare miracuìa illa , 
quse anti-Christus aliquando editurus sit ad im- 
probos , et sceleratos homines in sua castra per- 
trahendos, qualia numquam contingerint antea \ 
Quid autem , quseso , mirabile , aut insolitum , et 
portentosum accideret , si agyrtte aliqui in me- 
dium prndirent , et ludicris quibusdam miracuUs 
populorum oculis ^ et auribus imponerentì Dieta 
ex Divina Joannis Patefactione a Culwortho alla’ 
ta pneterire statuì ^ qua superioribus etiam lu- 
culentiora sunti verbi caussa Apoc. XIII. 13. /n/- 
nister quidam anti-Chrisii effecturus esse dicitura 
ut ignis de coelo descendat , quod prodigium , haud 
credo , aliquis in faUaciis , et doìis enumerave- 
rit’ , , • • Relinquit igitur kac sententia malis 
grniis potestatem talia faciendi opera, qua sum- 
mam kominum admirationem txcitant , speciem- 

que, 
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Io rr^istmo nella seconda Lettera di S. Pao- 
lo a' T essalonicesi , nel (]uale S. Paolo parla 
de' miracoli delP Anticristo . Imperciocché <juan- 
tunque volessi concedere, che non ci si op- 
pongano le voci , che l' uomo santo, ivi stu- 
diosamente accumula per designare la grandez- 
za 


jue , ac formcm miraculorum hahent ; negai v^- 
TO hac poi est aie uti posse eoi ad consi tia divina 
everlenda,veramque religioncm oppugnandammQuouy 
otte patiaiur Deus Saiauam facultaiem , qua poU 
lei , in regno natura; exercere , id quidem nullut 
temere dixerit mortalium , . At in regno gratiof 
numquam , si a duobus discesseris easiSus , Deitt 
eacodamoni viribus suis uti permittit ; primum p 
quum explorationem suorum ducit esse necessa- 
riam Deut. XIII. 4. Deinde quum homintSpqui 
din vocem veritatis aspernati sunt , justissimo y‘«- 
dicio in potestatem tradere decrevit eorum , qui 
perniciosis erroribus et ipsi sunt imbuti , et alios 
imbuere cupiunt Matth. XXlV. 33, Tessal. 1 1. 
II. Hoc autem si forte fiat p cavet tamen DeuSp 
ne suis , qui. matis permixti vivunt , miracula no~ 
ceant , quee patraniur a veritatis inimicis , electos* 
que Toborat , et confirmat , ut immoti persìstant 
in fide , quam recèperunt Matth- XXlV. 14 Ita» 
que nee mahgnis genìis vis , quam hahent, erèpi^ 
• tur , nec vìrtutibus rursus , et perfectionibus di-^ 
yinis inj urite aliquid injertur » 
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za de’ proHlijj dell' anticristo : il che per aUro 
farei di rnal’ animo; ottimamente Cudvort già 
avverti , che le voci ; secondo C operazione di 
, contraddicono ad una si fatta spiega- 
zione . Per ingannare una plebe incauta , e 
tenderle inganni non si ricercano la forza , e 
la potestà di satanasso , ma ci basta un inge- 
gno versatile. Aggiungo un’altra cosarsi dice, 
che Iddio in pena de’ peccati degli uomini 
e tolleri , che l’anticristo faccia per opera, e 
per virtù di satan sso tanti miracoli : e che co- 
loro , i quali non han voluto ubbidire , si ab- 
bandonino alle menzogne. Or sarebbe^ una me- 
diocre tentazione , ed una pena , che agevol- 
mente potrebbero sfuggire coloro , a’ quali è 
destinata, se Iddio sol permettesse , che da ta- 
luni impostori si esercitassero le parti de’ mimi. 
Di fatto gli uomini più sagaci agevolmente co- 
noscerebbero le frodi dell’ anticristo , e ne evi- 
terebbero i lacci ; se pure Iddio con un nuo- 
vo miracolo non venisse ad istupidire 1’ acu- 
tezza della lor mente. Finalmente è chiaro, 
che il Santo uomo predica dover essere singo- 
lari , e del tutto inauditi que' miracoli , che 
r anticristo dovrà fare per trarre gli uomini 
scelerati alla sua seguela , e tali , che prima 
non sì sten veduti . Or di grazia qual cosa 
maravigliosa , insolita , e portentosa accadereb- 
be , se taluni impostori recatisi in mezzo , e 
con certi ludicri miracpli sorprendessero gli 

oe- 

r 
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occhi , e le orecchie de’ popoli ? I testi poi 
tratti dalla Divina Apocalisse di Giovanni, e 
recati da Cudvort, ho stabilito di trasandarli, 
i quali per altro sono più chiari . Per esem- 
pio nel capitolo Xllf. dell'Apocalisse si dice, 
che un ministro dell'anticristo dovrà fare, che 
il fuoco scenda dal cielo ; il qual prodigio io 
non credo, che vi possa essere chi lo annove- 
ri tra gl'inganni, e tra le fallacie .... Lascia 
dunque questa sentenza ai cattivi genj la po- 
testà di fare opere tali , che destino una som- 
ma ammirazione negli uomini , ed abbiano U 
vista , e la forma de' miracoli ; nega poi po- 
tersi essi prevalere di una tal potestà per di- 
struggere i consigli divini , e per oppugnare 
la vera Religione . Sino a quando poi Iddio 
voglia soffrire, che satanasso si prevalga della 
potestà sua nel regno della natura , ciò noa 
potrà senza temerità affermare veruno de' mor- 
tali . Ma nel regno della grazia Iddio non 
permette al demonio un tale esercizio, se non 
in due casi; primieramente quando crede ne- 
cessaria la pruova de' suoi , come si ha dal 
^ capitolo Xlll. del Deuteronomio. In secondo 
luogo poi quando gli uomini, che per molto 
tempo hanno disprezzata la voce della verità , 
egli stabili per un giustissimo giudizio di con- 
segnare in poter di coloro , che sono già pie- 
ni di perniciosi errori, e desiderano di trasfon- 
derli negli altri; come si raccoglie dii capi- 
to; 
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tulo XXLV. di S. Matteo , e dalla seconda Let- 
tera di S. Paolo a' Tessalonicesi . Questo poi 
se dee qualche volta accadere , Iddio provve- 
de , che non vengano a nuocere a’ suoi , che 
vivono in mezzo de' cattivi , que' miracoli, che 
si operano da' nemici delia verità , e corro- 
bora ì suoi eletti , e gli conferma , onde per- 
sistano immobili in quella fede , che han ri- 
cevuta ; come si ha dallo stesso luogo di S. Mat- 
teo. Sicché nè si toglie a' maligni genj quel- 
la forza che hanno, nè si reca veruna ingiuria 
àlte virth , ed alle perfezioni divine. „ Fin.qu\ 
il Signor Mosemio , le cui autorità ho addot- 
te , non già perchè queste medesime sue ri- 
flessioni non sieno state esposte da S. Agosti- 
no , e da S. Tomaso, e tra' moderni dall' eru- 
ditissimo padre Malvenda nella sua opera Je 
Antichrìsto ; ma per condiscendere alla debo- 
lezza di tanti , presso de' quali l' autorità di cer- 
ti nomi, e non già la forza indipendente del- 
le ragioni , ha molto peso (a) . 

IV. Or se gli antichi Apologisti hanno rico- 
nosciuta la possibilità di questi diabolici in- 
ganni ; e se ci hanno avuto ricorso soltan- 
to allora , che nella sfera delle cause seconde 
non se ne potevano rinvenir di quelle che fos- 
sero soddisfacenti a spiegar que' fenomeni ma- 

ra- 


(a) Radulph- CuJwort. System Iniell, cap. V, 
§ i? 3 « tom, 3i hug, Butav, 1773. 
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nvigliosi , che vantavinsi da' gentili , non hao 
poi detto la cosa piìi strana della terra , nè 
ci han venduti i loro s(^ni , ma solamente 
hanno sviluppato quelche insegna la Rivelazio- 
ne con tanta chiaiczza , che Pietro Bayle me- 
desimo ebbe a dire essere un impresa assai te- 
meraria, per ncn dir di Paggio , il voler accor- 
dare colla Scrittura il rigettamento tt ogni pote- 
re del demonio , (J>) Sino a quando dunque gl' 
increduli non avranno atterrato il punto del- 
,la Rivelazione, non potranno derider coloro, 
i quali secondo le regole infallibili della me- 
desima , ne spiegano le conseguenze ; e gli 
eruditi biologi dovranno ricredersi del lor prin- 
cipio , che possa star bene la Rivelazione coll» 
sentenza, che nega questa possibililk d'influenza. 
Io poi prego singolarmente questi ultimi a non 
volersi persuadere , che riscontrando 1' indice 
della Storia Naturale di Plinio , abbiano per- 
ciò rinvenuta quella critica, di cui arditamen- 
te dicono mancare i Padri f perchè se potes- 
sero leggere le loro opere , e singol:)rmente quel- 
le del grande Agostino, si vergognerebbero 
queste inavvedute asserzioni, scorgendo che que- 
sto grande ingegno tiene in simili cose la via 
di mezzo , che è la sola giusta , e vera nel- 
la spiegazione di simili moltiplici , ed intri- 
gati 

(b) Diction. ar, R-uggier, R, (D,) pag. lOJ. 
UTrr~ a ■^" rierdam I74t. 



g'tì feitoiirtni . Almeno almeno io gli preghe- 
rei a consultare il Chiar. Padre Tomaso Mal- 
Agenda nt ir opera Je Anfichrìsttr, ne\h quale a- 
vranno di che appagarsi, e di che forse con- 
fondersi . 

Chiuda pertanto tutte queste riflessioni il 
citato Pietro Bayle , che dice così . „ Il y a 
long-tems qne je suis surpris que ni Epicu- 
re , ni aucun de se sectateurs , n'aient pas 
consiv.éré que les atòm.'s qui forment un 
nez , deux yeuz , plusieurs nerfs,un cerveati, 
n'ont rien de plus excellentque ceux qui for- 
ment une pierre ; et qu' ainsi il est tres-ab- 
sarde de supposer que tout assemblage d'atfl- 
mes, qui n’ est ni un'horame, ni une bète, 
est destitut de connoSssance . Des qu' on nie 
que l'ame de P hoinme soit une substance di- 
stincte de la matiere , on raisonne puérilmerit, 
si fon ne suppose pas que tout PUniversest 
animd , et qu’ il y a par-tout des Stres parti- 
culiers qui pensent; et ‘comme il y en a qui 
n' egalent point les hommes , il y en aussi 
qui les surpassent . Oan*s tette supposition , ks 
plantes , les pierres , des substances pen- 
santes . Il n' èst pas nécessaire qu* elles sen- 
tènt les coukurs, ka sor», les odeurs etc.:^ 
mais il est nécessaire qu’elks- aient d'autres 
connoissances: et comme elles seroient ridicu- 
les de^nier qu’ il y ait des hommes qui leer 
font beaucoup de mal , qui les déracineìst , 

4|UÌ 
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qui Jes brisent ; commc , dis-je , elles seroient 
ridicules de le nier , soiis prétexte qu’ elles ne 
voient pas le bras , et la hache , qui les inal- 
traiteiit: les Epicuriens sont de inème trés- 
ridicules de nier qu' il y ait des ètres dans 
l*air,(>u ailleursqui nos connoissent , qui nous 
font tantot du mal, tantòt du bien , ou dont 
les uns ne sont enclins qu' k nous perdre, et 
les autres ne soiu enclins qu' a nous proteger; 
les Epicuriens, dis<je, sont tres-ridicules de 
nier cela , sous .pretexte que nous ne voìons 
pas de tels ètres. lls n' ont aucune bonne rai- 
son de nier les sortileges , la magie , les lar~ 
ves , les spectres , les lemores , les farfadets , 
les lutins , et autres choses de cetre nature . 
71 est plus permis de nier cela a ceux , qui 
croient, que 1' ame de 1' bomme est distincte 
de -la matiere , et aéanmoins , par je ne sai 
quel travers d' esprit , ceux qui tiennent que 
rame des hommes est corporelle sont lespré- 
miers a nier 1' existence des Démons (c) . „ 


(c) D/e. ar. Lucrect (^F) art. Hobbes- (N) ^ 
ar. Spinai. (G) a Amster. 1741. Dove ad ho- 
minem ragiona molto iene . Vedi pii Dìv. 
Aug. Uè utilit. credend. pag. 49. tom. 8. De 
Civit. Dei Uh- <XX.cap. 6, 7. d Hi. lo. cap. 16. 

Hi. 18. cap. 18. Li. IO. dap. i. §. 19. tom. 7. 

De Trin, Li, in. §, 19. pag. 575. tom.’j. Li. 

' 4* 
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CAPITOLO irr. 

Accusa centro de Cristiani , perchè credevano (C 
essersi incarnato il medesimo Figlio di Dio', 
ìrr.possibiliià > ed indecenza di cu'sto m' stero 
secondo che sognavano i nemici del cristiane- 
simo . disposte degli Antichi apologisti , 

I.I^ incredulìik niente fatta avveduta dalle sue 
proprie sconfitte, iti mezzo alle quali giaceva 

ful- 

4. cap. II. pag. ^^0, tom, 7. serm. C47. pag, 
714. tom, 5. Epistol. ad Constntiumn. lOO, pag, 
Q64 tom. 0. Enar. in Psal. 1 lo./»tf^.933. tom.4. 
serm, li 6 . pag, 41B. tom. 5. Trac. in Ja- 
han. Trac, 19 pag 515. tom. a. par 3. serra. 
309. pag. 8H8. tom. 5. Uh. De diversis que- 
sti onièas octogmta triòas pag. 50. tom. 6. De 
peccator, meritis , et remissione cap, 3®. pag 4^, 
tom, to. Trac. 4^. injohan.pag.^^'^.par. 0,.tom. 
3. serm. 88. pag.’^ 1 8. tom 5. Trac. 139. in Johan, 
pag. 348.ro/71. 3. cper. S.lncn cont. heres. cap. 3 i, 
3 CU 33* bi^» tom.\,oper. Lactaru Divinar. InstiU' 
Itb.V. de Jastit. cap. ^.'pag.'^^T. L'ttet. Paris. 
I-4P Orig. Con. Ctls lib.X. n, 5 i. et lib.^. n, *X‘p, 
Arnb' , Ivers, Gentes Uh. l, pag.i^.l,actan. Divine 
Instit. lih.li, D.‘ Orig. Erroris cap. et 18. 
p.'ig, ìBo. Lutst. Paris. i7j|8. Gerì. Àfjnr. Ital. Si 
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fulminata da' robusti ragionamenti degli Apologi- 
sti , cercò a tutto potere in seno alio splendore, 
Tom.ll. £ che 


legga polii celebre Gesuita Pad. Alfonso Sai me- 
rone Comm. in Sanct. Scrip. tom. 6, De Miracu- 
lis Christi Colonite Agrippmx 1Ò5I. dove con 
somma erudizione, e con esc^uisiio criterio ne* 
Trattati I. 3 3. 4. 5- 6. parla della presen- 
te materia . Alberto Fabricio lo lia registra- 
to nel Siipplìn.ento che egli fa al suo Syl- 
labus auctorum de Meritate Keligionis Christian 
tix nell' opera ; Salutarli Lux Evangelii pag. 
180. Hamèurgi 1731. Vedi ancora Malvenda 
De Anti-chriito Uh. i. c. tói. et teq- ^ ne' qua- 
li tratta de' miracoli de' Gentili dottamente , 
e con critica. S. Thom. Quxs. disputai. Qaxst, 
o. Di Miraculis . Sum, Theolog. par. I. Qux^t. 
S5- 105. Ito. 113. IO. Il luogo di Polibio 
si trova Histor. Uh. 16. pag.j^t. Paris, idop. 
Cur. Cusaub. Su del qual luogo veggasi il 
Baron. ad an. Christi 71. peg. 688. tom. l. an» 
nal. Romx 1593. ed il citato Malvenda. Es- 
sendosi poi stabilita già la Cattolica Chie- 
sa per la forza de' miracoli, un Cristiano ritro- 
va il sicuro presidio centra tutte le seduzioni 
de' falsi portenti degl'impostori, nel ricorre- 
re che dee fare a quelli Chiesa, nella quale, 
come colonna di verith , Gesii Cristo volle col- 
locare il deposito di quella vera dottrina, che 

per 



che per ogni lato spandea la divinitli dimostrati 
di Gesù Cristo , qualche nuvoletta , la quale , 

se- 


per mezzo do' miracoli confermò . Quindi con 
la consueta sua enfasi africana diceva Tertul- 
liano. Prior veniteti prior virtutum documsnta 
^ionavit f tilt ir co tifasi locum inbalntis , ita /idem 
occupavit , posteria quibusque prxripuit . Adversus 
ÌAarcionttn Uh, 3 . pag. ^ Agostino 

si rideva de’ miracoli vantati da’ Donatisti, per- 
chè o e/ano pure invenzioni, o prestigi; giac- 
ché non potevano mai venir dxquel Dio, 1’ u- 
nitk del cui regno , che è la Chiesa Cattolica, 
que’ perfidi uomini dilaceravano . Tr, 13. 

Ed in un altro luogo rivolto a’ Manichei : 
tmie huc existis , diceva, unde confijitisì Seri- 
pturas tanta auctoritate confirmatas , commenda^ 
tasqìte respuitis , mìracula non facitis , qitx si 
fecentis , etiam ipsa in vobis caveremus , prx- 
atraente nos Damino, et dìcente: Exurgent mul- 
ti pseudo-Christi, et pseudo propheex , et fa- 
cient signa .... ecce prxdixi vobis . Hsque 

adeo nkd credi voluit adversus coi^rmatam Seri- 
pturarjtm auctoritatem , quee fiiem suam rebu». 
ipsis probat', qVig per iemporum successiones h^c 
impleri', et- eé^i ostendit , qua tanto ante quam 
Jierent pranàntiavit . Come poi conosca il cat- 
tolico la vera Divina Scrittura , lo dice poca 
prima . ìslostrorum porro librorum auetoritas tot 
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secondo il di lei corto intendimento , riuscisse ad 
ecclissarne la chiarezza . Quindi da assai ita e vin> 
ta trasmutatasi di repente in assali trice : e bene, 
disse a' Cristiani , come poi vacche questo Figlio 
di Dio SI graade, si è munto tacendosi uomo? 
Come ha egli eseguita una cosa tinto impos- 
sibile? Perché in lui le sì indegne umiliazioni 
della infermità della carne mortale ? O egli 
dunqne non è quel vero Dio , che vant >te ; o 
se è tale , dovete voi con la sua maestà e gran* 
dezza conciliar quest' altro punto iondamen* 
tale della vostra credenza « che sono appun* 
to le sue umiliazioni . Dall' esposizione di 
questo argomento, che principalmente veniva 
adoperato da' Hlusotì Platonici , si rileva , che 
i nemici del cristianesimo credevano , che dal- 
le corte linee dell' umana potenza camminasse 

E o r 


geniium conseasione , per juccessiones Apostolo^ 
rum j Episcoporum , Conciliorum roborata , vobis 
udversa est : vestrorum autem nulla 4St , ^uia et 
< tam paucis profertur , et ab iis ,• qui Deum , 
et Christum mendacem colunt . A {ver. Faust. 
i 4 .an.lib. 13. cap. 5. tom. 8 Ma dì questo basti 
sin qui . Si ■ veggano poi Frat. Walembur, Me- 
ihod. Augustiniatu cantra Protestantes tom. I. 
pag.’ì’iq. et de Missione Proiestant. tom.i, trac, 
8 . pag.qng. et De Vocatione e xU aordì natia tom. 

Colonia Agrippina, 1Ó70. 
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ranilogìa alla circoscrizione deU' onnipotenz* 
-divina ; e che parimente dalla debolezza deU 
)a finita e cieca ragioae umana, si dovesse se- 
gnare alla sapienza divina la norma di qoslU 
straordinarie operazioni , eh' ella avea disegna- 
to di eseguire ; onde per conseguenza fosse 
impossibile a Dio quelche lo era per T uomo ; 
e tosse quest' uomo nel sicurò dritto di non 
dover credere d’un Dio infinito tutto quelche 
la languida e finita energia della sua ragione 
non poteva comprendere c scandagliare . Gli 
Apologisti adunque a queste due parti dell' 
accusa indirizzavano , com' era giusto , le lor 
risposte ; che non dee mai uscir dal campo 
segnato il cavaliere che viene in giostra Ora 
riguardo al' primo , tutti uniformemente gri- 
davano con ragione , sostenuta dagli stessi sa- 
vj tri' gentili , che era un manifesto e com- 
passionevole errore il supporre anche per ua 
momento, che l'onnipotenza di un Dio infi- 
nito dovesse ricevere incnmpetentemente e 
repugnantemente ingiuriosi limiti dalla finita, 
e dipendente potenza dell' uomo ; perciocché k 
ella una idea chiarissima che trai finito e T 
infinito non possa correre tal paragone , sicché 
il primo sia la misura del secondo. „ Dob- 
liamo noi pur concedere, diceva tra. gli al- 
tri sublimemente S. Agostino , che Iddìo possa 
far qualche cosa , che noi non possiamo inve- 
stigare; ed in tutte queste tali cose la vera 

ra- 
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ragion del fatto è la sola potenza di' chi lo 
compie . Se dimandasi il come , non sarà una 
cosa mirabile: se richiedesi l'esempio, non 
più sarh singolare. Nè 1' umana ragione hà 
giusto motivo di non voler credere 1’ esistenza 
di queste cose, perchè non ne comprende il 
modo; giacché se ella volesse per poco fermar- 
si solamente sopra se stessa , ravviserebbe una 
moltitudine di prodigi, quanto certi per l’e- 
sistenza, tanto imprescrutabìli per la manie- 
ra . Come spiegare infatti quel modo ammira- 
bile, per cui da' sensi si destano le percezioni, 
e quindi ne nascono le idee nella mente del- 
l'uomo? Come questa mente, essendo circo- 
scritta nel corpo , nel quale vive , senta , ve- 
da, tocchi, e s' innalzi pur felicemente ne'ci?- 
li , e contempli 1' universo ? Come mai ella 
si rimane sempre incorporea , sebbene viva 
nei corpo, e tragga dal medesimo le sue no- 
zioni ? Queste cose sono certamente maravi- 
gliose , ed intorno alle medesime suda , ma i- 
nefficacemente , per -comprenderle 1' umana ra- 
gione: eppure siamo a rliscorrcre di .sensi nu- 
teriaii e corruttibili . Con qual dritto aduty. 
que stimeremo noi impossibile per questa on- 
nipotenza medesima di Dio , che il suo Ver- 
bo , eh' è il suo Figlio , per mezzo del quale 
tutte le cose sono state create, abbia per tal 
maniera preso il suo corpo da una Vergine , 
e presentatosi a' sensi de' mortali , che non siasi 

E i per 
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per questo corrotta la sua immortaliti , non cam- 
biata ]' eternità sua , non diminuito il potere , 
non abbandonato il governo del mondo , o 
slortanatosi dal seno di quel Padre, col qua- 
le , e nel quale egli è sempre? Ricordiamoci 
pure , che noi parliamo di quel Din , il quale 
da un minutissimo granello fa torreggiare gii 
alberi i più sublimi; che dotò la pupilla del- 
r occhio umano di tanta forza che possa con- 
templare le lontanissime stelle : che da un 
punto del cerebro fa partire maravigliosamen- 
te,! nervi de' sensi: e che per mezzo del cuo- 
re membro si piccolo, spande robustamente il 
vigor vitale per tutto il corpo. Egli con que- 
sti prodigj dinostra che sorgono le cose mas- 
sime dalle minime per l'onnipotenza di colui, 
che non è mai piccolo nelle mìnime." In que- 
ste prime parole di S. Agostino, a cui fanno 
eco gli altri Apologisti, si racchiude un argo- 
mento convincentissimo , perchè formato da 
semplici idee, e chiare, alla luce delle qua- 
li non può sottrarsi un purgato, e ragionante 
intelletto. Imperciocché l’idea , che 1’ uma- 
na ragione, abbandonata a se' stessa, potrebbe 
formarsi dell’ onnipotenza divina, emergerebbe 
al certo , come da sua causa , dalla contempla- 
zione dì quest' universo . Ora tralasciando ( il 
che per altro è di massimo peso ) che ella 
non ha potuto mai ascendere in cima della na- 
tura, e comprendere con intera chiarezza tut- 
to 
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to il suo ammirabile magistero ; ma allora sol- 
tanto è divenuta più istruita, quando si è 
arrestata sulla soglia del gran tempio della me< 
desi ma , che sono appunto i fenomeni con sag- 
gia iaduzione contemplati; tralasciando , ja di- 
ceva , tutto questo : Iddio nella creazione del 
mondo non fu un agente tale, che tutta avesse 
dovuta necessariamente trasfondere nella sua 
opera T identica infìnitù delle sue perfezioni: 
o come saggiamente dicevano i di sp/ezza ti sco- 
lastici , Iddio non fu un agente univoco col- 
la sua opera , come lo è un padre eh: ge- 
nera un figlio; ma si fu un eterno artefice 
libero , ed infìnitan^ente distinto dalla catena 
di quegli esseri che ordinava: qual è, per so- 
miglianza quanto si può espressiva , il sole ne- 
gli ef&tti, che produce ncir unisnerso . Inoltre 
non potendo questo stesso universo , che ò 
un effetto materiale e corporeo, procedere 
dalla prima causa immateriale, per via di e- 
roanazione , ma per solo atto di sua libera vo^ 
Inntk , che è quanto dire , per mera creazio- 
ne , come dimostra in certi lucidi intervalli il 
medesimo Pietro Bayle; ne viene per legitti- 
ma ed evidentissima conseguenza , che un ta- 
le effetto debba necessariamente portar se- 
co nel venire ali' esistenza i segni indelebili 
della sua difettibilitk e circoscrizione: e per- , 
ciò essere uilo speechio, che iraperfettaitiente 
ne rifletta i raggi 4' un Dio Infinito . £ 1' u- 

£ 4 ma- 
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mana retta ragione ^ tanto certa di questi giu» 
di j , quanto lo è delle sue sensazioni, edel» 
le sue idee ; ed ella ne vede 1’ evidenza di- 
mostratrice con quella medesima luce d’intui- 
zione , con cui contempla per una specie di sen- 
timento , che quasi precede il raziocinio, la ve- 
rità di certe primitive e sicure proposizioni. 
Se ella dunque la retta ragione è sicura , che 
questo universo necessariamente debba essere 
deficiente dada sua causa ,* se ella è conscia a 
se stessa , che questo medesimo effetto defi- 
ciente non può nemmeno da lei comprendersi 
perfettamente ; e che tutti i filosofi , i quali 
lianno ardito dì volersi assidere a' fianchi del 
creatore , soit divenuti , quasi percossi dal fol- 
gore della Divinità , tanti balbettanti fanciul- 
li ,* questo medesimo cammino delle sue idee 
la costringerà a confessare , che qualunque no- 
zione possa ella delibare dalle create cose cir- 
ca r onnipotenza del creatore , sarà sempre 
languida , smorta, infedele. Che se è cos'i , 
c( me pur troppo lo è , e le moderne scover- 
te lo hanno sempre p’ti confermato: gli- Apo- 
logisti parlavano da sublimi filosofi , allorché 
gridavano, ch’era una sciocca temerità il chia- 
mar impossibile per l’onnipotente quelcbe ncn 
era possibile per l’uomo . Spìriti temerarj, 
vorrei esclamare coi Bonnet, la vista d’xm 
vermicciuolo vi confonde, e volete penetrare 
nella natura di Dio 2 Se iin pttentotto avesse 
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èccto al Cav'alier Newton : illustre genio del 
Tamigi , sono impossibili le veritìt da voi in« 
ventate, perchè io non mi sento forza adesco» 
girarne delle simili: che altra risposta avreb- 
be meritata , fuor di <]uella d' un languido e 
giusto compatimento ? Eppure T Ottentotto i- 
struito potrebbe arrivare ad emular la gloria 
. del Matematico Inglese; ma tra T infinito ed 
il finito, chi mi troverà il ropporto ? L'u- 
nità aggiunta all' infinito , diceva Pascal dopo 
del Galilei, non l'accresce di nulla, non più 
che un piede ad una misura infinita. Il finito 
s' annichilisce in presenza dell' infinito , e di- 
viene un puro nulla . Cos't pure il nostro spi- 
rito riguardo a Dio (/). 

lI.Gli Apolcgisti però non contenti della ge- 
nerale nozione, e chiarissima dell'onnipoten- 
za divina , nella quale ragionevolmente si va 
a risolvere il principio di tutte le straordina- 
rie ed eccelse operazioni, che l’ uomo non 
comprende ; cercavano nel modo , col quale 1’ 
onnipotenza compie mirabilmente le sue ope- 

ra- 


(a) honnet , Essai de Psycologìe c. 4. Pj- 
sca/. Pensieri cap. 7. Si legga la mia Opera ; L* 
Irreligiosa liberti di pensare nemica del prvgres^ 
delle scienze cap. 4. pag. 13 < 5 . presso Vi.r~ 
cento Orsino Napoli 1804. dov? più ampii- 
; mente si uatta questo punto. 
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razioni nell' ordine della natura una qaaU 
che immagine approssimante ^ onde render crer 
dibile il sublime magistero , con cui , dispo- 
nendo delle contigeuti , e da lei impresse leg- 
gi deir universo , si compiacque di manifestarsi 
in questo mistero si sublime nell' ordine sopra 
natura . „ Eglino ci ripetono i gentili , dice- 
va S. Atanasio, essere cosa assurda e ridico- 
la , che il Verbo siasi manifestato nella car- 
ne . Ma «e essi volessero essere sinceri aman- 
ti della veriib , ravviserebbero di leggieri , che 
non è poi tanto assurdo , quanto si va da esso 
loro immaginando . Imperciocché o essi negano 
l'esistenza di questo Verbo : ed allora stolta- 
mente adoprano nel burlarsi di quelche igno- 
rano ; o essi concedono la sua esistenza ^ e lo 
confessano per Moderator Sovrano di quest'u- 
niverso , che in lui gik il Padre creò : e che 
tutte le cose dalla sua provvidenza sono re- 
golate, e vivono, ed esistono: le che tutte 
sono sottoposte al suo impero f ed allora non 
si vede forse , che circoscrivendone 1' onnipo- 
tenza , soltanto destano 1' altrui rìso ? Il mon- 
do , insegnano i savj gentili , è un gran cor- 
po : nè errano in questo , perciocché è sot- 
toposto ai sensi . Se dunque nel mondo che é 
un gfan corpo , é il Verbo , ed esiste in tut- 
te le sue. cose , qual assurdo sarò poi il dire 
che egli io un modo speciale abbia voluto esi- 
stere ancora nella natura umana? Se esistere 

nei 
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nel corpo è assolutamente una cosa assurda per 
questo Verbo , anche sark una cosa assurda che 
egli esista nel gran corpo, che è questo mon- 
do , e che lo regoli , e che lo conservi ; giac- 
che 1' universalità delle create cose è anche un 
corpo . Che se esistere il Verbo nel mondo , 
ed in questo manifestarsi per le sue opere, è 
cosa conveniente : non sarà poi stato incon- 
veniente , eh' egli medesimo abbia voluto ap- 
parire in un corpo bmano, ed abbialo voluto 
vivificare, ed illuminare { essendo che parte 
deir universo è il genere umano. Siccome dun- 
que si darebbe a conoscere per un uomo in- 
sulso colui il quale, vedendo tutto il corpo 
moversi dall' anima , dicesse poi essere assur- 
do il manifestarsi la forza di quest' anima an- 
che in un dito del piede : e ciò perchè am- 
mettendosi nei tutto , si debba ancor ricono- 
scere nelle parti ; dell' ìstessa maniera lo sarà 
chiunque altro ammettendo , e credendo che 
il Verbo esista nel mondo , e che lo mova e 
lo ravvivi, trovi poi assurdo, che particolar- 
mente abbia scelto per manifestarsi anche uh 
corpo mortale. Che se poi vorranno ric<vac 
la ragione di questo assurdo dall'essere stato 
creato dal niente il genere umano, anche il 
mondo fu creato dal niente . £• quindi se non 
è assurdo essere in questo, nemmeno lo sarà 
l'essere in quello; giacché quelche si dicedei 
tutto, dee dirsi parimente delle parti .. In niun 
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modo adunque disconviene , che il Verbo sia 
neir umana natura, e nell' i stesso tempo mo- 
va e regga tutto questo universo , siccome 
già dissero anche i Gentili scrittori : in Lui 
viviamo , siamo mossi , ed esistiamo . Kon asse- 
riamo noi pertanto cose degne di riso nel di- 
re , che siccome si serve delle cose del mon- 
do , nelle quali è per la manifestazione della 
sin gloria , così abbia voluto prevalersi d' ua 
ebrpo a se in ispecial modo unito per una 
luminosa manifestazione della sua medesima 
Diviniti . Se egli infatti già esisteva nelle co- 
se , quale incredibilità ci pub essere nel dire> 
che in quelle cose , nelle quali già esisteva y 
siasi manifestato ? Se egli, esistendo per la 
sua possanza in tutte le parti dell' universo da 
dui creato , potrebbe prevalersi de’ cieli , del- 
la terra , del mare per palesar le sue glorie, 
e quelle del divin- suo padre con forte voce 
di maraviglia : nè per questo potrebbe altri 
ardire di tacciarlo di sciocca operazione ; qua- 
le stranezza sarà poi il dire , che, volendosi e- 
gli palesare agli uomini , siasi provveduto , co- 
me d'analogo istrumento , di un corpo umano, 
per mezzo del quale naturalniìente insegnas- 
se a' medesimi uomini la verità , e comuni- 
casse loro la cognizione del padre suo? in 
quella guisa pertanto, che la mente umana e- 
sistendo in tutto il corpo , si prevale della lin- ^ 
gua; come d'un segno manifestatore nè per 
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questo può dir taluno oscurarsi la sua glo- 
ria , o distruggersi la sua natura ; così pari- 
mente non dee sembrar cosa indecente , che , 
esistendo gik questo Verbo nelle creata cose^ 
che conserva , abbia voluto prevalersi di un 
corpo utnano, come di un istrumento, ondepiU 
ella dimestica conversare ed erudire T uomo. 
Nè egli esisteva in questo corpo circoscritto 
o legato , ma piò tosto egli lo conteneva e 
lo ravvivava con una special provvidenza; aven- 
dolo a se unito nel tempo medesimo, che col- 
la sua universal provvidenza reggeva la gran 
mole del mondo. Se infatti il -sole .materiale, 
eh’ egli fece, e che noi vediamo, così toccai 
corpi terrestri co' suoi raggi, che non ne re- 
sta contaminata la chiarezza della sua luce : 
quanto più ragionevolmente non dovrk . questo 
asserirsi del creator medesimo del sole?,, 

S. 'Agostino però a cui niupq negherò il 
vanto di una sublime metafìsica , e la gloria di 
aver trattata la materia de' miracoli con ui>a 
peculiare sua profonditò e chiarezza , recava 
singolarmente a' Platonici filosofi un'altra imma- 
gine presa dalle create cose, la quale sembra pih 
adattata al caso, e più espressivamente simbo- 
lica della ppssibilitò del mistero. „ Braman talu- 
ni , egli diceva , che lor si spieghi il modo , per 
cui Iddio si sia unito per tali maniera alla 
natura umana , che ne sia sorta una sola pei- 
sona; cornei se eglino stessi sapessero cscogi- 
•I tar- 
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tarlo rìgnardo a quelche per altro tuttogìorno 
osserviamo accadere nell' unione dell' anima ra- 
gionevole al corpo , per cui si forma una soia 
persona in ogni individuo della specie umana. 
Cra noi diciamo, che in quel modo, con cui T 
anima si unisce al corpo, e da quest* unione vie- 
ne costituita la persona d«H' uomo , così Id- 
dio unì a se la natura umana , e ne venne for- 
mato in unitk di persona l'Uomo Dio, che è 
Gesh Cristo. Nella prima unione la persona è 
un mescolamento dell' anima col corpo: in que- 
sta seconda la persona è un quasi mescolamen- 
to di Dio e dell' uomo: questo mescolamen- 
to però qui si dehbe intendere ri movendo o- 
gni confusione di nature , ed ogni idea di di- 
versi liquori insieme uniti; sebbene per altro 
ne' medesimi corpi si osservi , che la luce in- 
eonvcriìbilmente ed incorrottamente si ven- 
ga a mescolare coll'aria. Dunque la persona 
dell'uomo è un mescolamento dell' ànima e 
del corpo; e la persotela dì Cristo è un quasi me- 
scolamento di Dio e dell' uomo. Avendo adun- 
■ que il Verbo voluto assumere un'anima ragio- 
nevole , prese nel tempo stesso 1' anima ed U 
corpo . 11 primo mescolamento quotidianamente 
si fa per procrear gli aosninir il secondo una sola 
volta si fece per liberare gli uomini . Intanto la 
mistura di due cose incorporee più facilmente si 
dovrebbe credere , che non quella di una co- 
sa incorporea con un'altra corporea . Imper- 
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ciocché, se T jjnlaia non s' inganna, iella sen- 
te di essere incorporea per natura : molto piu 
dunque è incorporeo il Verbo di Dio ; e per 
ciò dee sembrar piu credibile la mistura del 
Verbo coll' anima , che non di questa col cor- 
po . Questa mistura dell' anima col corpo noi 
la sperimentiamo in noi stessi ; quell' altra, la 
dobbiamo credere in Cristo . Ma se essendoci 
ugualmente ignote queste due misture, pur ci 
fossero proposte a credere : qual delle due più 
agevolmente noi crederemmo? Come mai non 
confesseremmo noi che più facilmente si avreb- 
bero potuto mescolare due cose incorporee, che 
non una incorporea ed un' altra corporea ? 
Questa espressione di mistura , io lo ripeto, si dee 
tollerate per la consuetudine dell' umano parlare 
ricavato sempre dalle nozioni corporee : ma le 
cose non furon cosi in Cristo . Egli Figlio di 
Dio , coeierno al Padre , Virtù e Sapienza di 
Dio , che colla unìversalitk della sua provvi- 
denza abbraccia tutte le irragionevoli e le 
ragionevoli creature : per tutto presente , ma 
senza mole, in un modo straordinariamente 
ed eccelsamente diverso da quello con cui è 
presente a tutte le altre creature, prese 1' u- 
niana naturale di se unito con quella' ne for- 
mò un solo Gesù Cristo , mediatore di Dio 
e degli uomini, uguale al Padre secondo la di- 
viniti! , minor del Padre secondo la carne, cioè 
secondo la natura umana ; incommutabilmente 
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immortale secondo la' Diviniti che ha ugua- 
le col Padre; ed egli stesso poi mutabile e' 
mortale secondo P infermiti, che volle aver 
comune con noi. ” Da questa spiegazione ul- 
tima del mìstero , che è la stessa recata an- 
cora dagli altri Apologisti , si rileva aperta- 
mente, che 'i Padri si prevalevano di que- 
ste e di altre immagini, come di tanti esem-* 
pii, i quali, rendessero piu vicina , e come g&' 
dissi, più approssimante T idea della possibi- 
rak del mistero dell’ incarnazione ; e non giU 
come tante dimostrazioni , le quali ne spie- 
gassero li natura : le somiglianze , lo sa ognu- 
no , non passano nella idcntiik di quelle cose; 
per la spiegazion delle qilali vengono adoperate; 
Nè in questo gli Apologisti possono esser ripresi,, 
se nel tempo medesimo 'non' si riprendano tut- 
ti i sommi maestri delle discipline intellet- 
tuali , anzi delle medesimo verità più astrat- 
te delle matemaiiche, i quali non isdegnano^ 
ed ancora lo inculcano , di discendere a c r- 
ti esempj , sieno anche i più triviali , purché 
possano servire per r schiarirle. Del resto per 
gli Apologisti la possibilità intrinseca di untai 
mistero si appoggiava sull’ onnipotenza divi- 
ra: „ Qui non cercar ragione del modo, di- 
ceva il Crisostomo : quando Iddio vuole-, ce- 
. de r ordine della natura. Egli lo volle, lo 
potè , discese , salvò . La natura segue ì cenni 
di Dio . E per simil guisa il vcrificamento 
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di questo fatto deH'oanipotenza da essi si ri- 
fondeva sa le opere, che la medesima àvea 
palesate per confcrraarne l’ esistenza , cioè , so- 
pra i miracoli, che Gesù Cristo avea operati 
in conferma di essere egli un uomo Dìo: che 
è quanto dire , nell' essersi quasi esternata 
questa onnipotenza , e con una voce di virtù 
e di possanza aver renduti certi gli uomini del- 
la reale esistenza di quei fatto, che essi non 
potevano nè sapere , nè comprendese . „ Egli 
il Verbo , argomentavano Arnòbio , S. Attanasio, 
5. Agostino, S. Cirillo Alessandrino, e gli al- 
tri Apologisti, tenne, nella sua straordinaria 
manifestazione agli uomini secondo la carne, 
quella medesima condotta di provvidenza, che 
giù con essi avea tenuta nella prima sua ma- 
nifestazione secondo 1' ordine della natura. Dal- 
le maraviglie , che gli uomini osservano in 
questo gran teatro dell' universo , ravvisano 1* 
esistenza dell' invisibile Creatore sapientissimo 
che le ordinò , e quasi giungono a contem- 
plarlo visibile: tanta si è la copia della luce, 
che spande 1’ opera in manifestazione dell’ au- 
tore. Or ristesso avvenne, quando il mede- 
simo Virbo Figlio di Dio, e Creatore deirU- 
niverso , volle incominciare un nuovo ordine 
di cose , ed un più eccelso magistero nell' u- 
nire a se l'umana natura. Egli mangiava, be- 
veva , dormiva , ed in tutto si dava a cono- 
scere per vero uomo, qual di fatti eraj mai 
‘ Tini ,11, F mi- 
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miracoli ch’egli operava iii contestazione dell’ 
invisibile divinità , che era nella sua persona , 
erano fenomeni tali, che sol la voce non aveano 
per palesate questa occulta , ma esistente divi- 
nità del loro celeste operatore. Nel che si 
ammirò una corrispondenza di perfetta analogia 
tra l'uno e l’altro ordine, la quale eviden- 
temente confermò , che la medesima persona 
divina .ambedue questi ordini disponeva . [ 
primi fenomeni eran0< riusciti quasi inutili 
per l'umana malizia , la quale si era perdu- 
ta in mille specie d' idolatria ; sottentraro- 
no dunque come riparatori i secondi , i qua- 
li y essendo , per cosi dire , piu miteria- 
li y produssero una piu decisiva impressione 
su gli occhi, e sulle nienti de’ riguardanti; e 
perciò furono idonei di richiamar l'uomo, che 
I gli osservava tanto mirabilmente operarsi dal 
Creatore in quel suo corpo divino , ad adorare 
quel medesimo Creatore , che ingratamente non 
avea voluto ascoltare mentre gli parlava nella 
natura. Qui poi non si tralasci di sempre più 
osservìre la differenza tra la soda maniera di 
ragionare degli Apologisti, e la compissione- 
voie destituzione d'ogni principio di logica, 
che deturpò sempre i sofismi dell' incredulità. 
£gliuo gli Apologisti, -come abbiamo veduto , 
assegnavano per cagione dell' intrinseca pos- 
sibilità del mistero f onnipotenza di un Dio 
Infinito ; ed in questa posizione dee trovare u- 
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na piena tranquillitlt la retta ragione , perohè 
ella come è certa della sua circoscritta e tini* 
ta esistenza , così lo è dell' intìoita potenza di 
Dio . Posto ciò , ella vede che quest' onnipo> 
tenza debba abbracciare tutti i possibtii , tran» 
ne quelche è intrinsecamente contraddittorio; 
qual sarebbe , che un quadrato fosse nel tem- 
po medesimo un cerchio; e ciò perchè, la co- 
sa medesima ci ripugna. Cr questo impossi- 
bile contraddittorio non si osserva nella espo- 
tizion dei mistero di un Dio vestitosi di carne 
umana ; perciocché, io dimando . a‘ quale veii- 
tè necessaria si viene col medesimo a contrad- 
dire ? Se Iddio esiste in tutte le cose: quale 
intrinseca contraddizione sì scorge nella sua 
esistenza nel tempo , anche secondo )' umana 
natuia? Se egli ha unito di una maniera af- 
fatto inesplicabile c misteriosa lo spirito col 
corpo nella creazione deir uomo : qual s'erit^ 
necessaria si oppugna nel credere che egli 
questo Dio purissimo spirito abbia -potuto uni- 
re a se uno spirito creato , e conscguente- 
niente quel corpo che dovea rivestirlo? Tali 
esempli, se non giungono a dimostrare intui- 
tivamente l'indole del mistero: il che è im- 
possibile, perchè la linita ragione umana non 
può esser misura dell' infinita sapienza . di Dio; 
servono però a dissipare co’ lumi della retta 
ragione i sofisini , e le illusioni di ogni super- 
bo intelletto . 

F a IV. 
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La sfesso ancor si oss^svi di bel nuovo 
circa le pruove addotte dagli -Apologisti per 
lo verificamento del mistero . Siccome un tal 
verificamento riguardava un fatto misterioso, 
e superiore ad ogni umano intendimento , 
cosi eglino giustamente ne recavano T ine- 
luttabile dimostrazione di que' miracoli , co' 
quali r onnipotenza medesima avealo nell’ Uo- 
tnodio Gesb Cristo evidentemenre comprova- 
to . Ed essi collocando nella più chiara lu- 
ce questi' fenomeni portentosi, come gik io 
adombrai di sopra , facevan vedere, che la veri- 
tà per essenza , qual’ è Iddio , non avrebbe potuto 
giammai confermare con un suo suggello la falsi- 
tà, o r inganno. Quindi dalla chiara idea d’es- 
sere Iddio onnipotente , e dal sicurissimo fatto 
de’ miracoli operati dal Salvatore per l’onnipo- 
tenza medesima di quel Dio che è verità per 
essenza , conchiudevano , come da due eviden- 
ti premesse , che il mistero erasi certamen- 
te veriticato . Nè essi dovevano trattenersi 
dal passare a questa conchiusione per la ra- 
gione , che di un tal mistero non se ne po- 
teva concepire il modo, nè la fantasia poteva 
giungere a formarsene una qualche immagine di- 
niostratrice . Imperciocché la forza e la na- 
tura delle dimostrazioni sono diverse , ed af- 
fitto indipendenti da quelle della fantasia, ri- 
guardando Is prime la verità delle cose , e le 
seconde il modo di concepirle sotto corporee 
. - rap. 
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rappresentazioni. £ quindi se ii convincimen- 
to delio spirito nasce dall' evidenza delle di- 
mostrazioni, e non gìk dall' idoneità della fan- 
tasia a concepirle; giustamente, io diceva, gli 
Apologisti non si credettero per questo impe- 
diti dal passare alla, conchiusione della credibi- 
lità del mistero , dimostrata da convincentissimi 
argomenti. £ nemmeno dovevano ravvisar qual- 
che ostacolo dal vedere,. che dell'in;!ole di que- 
sto mistero non se ne ‘poteva bramare -una di- 
retta dimostrazione, qual sarebbe quella, che 
dalla nozione della natura del soggetto rileva 
la convenienza del predicato. Dapoìchè il con- 
vincimento dello spirito in ammettere una 
pioposta verità non nasce dal diverso genere 
di dimostrazione, di che va fornita , ma dalla 
copia de' gradi di evidenza , de' quali armata si 
presenta al medesimo spirito per guadagnarlo. 
£ di fatto noi abbiamo in Geometria la dimo- 
strazione diretta , cioè quella che parte dal- 
la chiara idea della natura del so^^ietto a ri- 
levarne la convenienza del predicato { ed ab- 
biamo la indiretta, cioè, quella, che non già 
progredisce dalla chiara idea del soggetto per 
dimostrare la convenienza del predicato , ma , 
concesso l' opposto di quelche intende di di- 
mostrare , cioè dato che quel predicato non 
convenga a quel soggetto, cammina sicura nel- 
lo sviluppo delle conseguenze , che da quel da- 
to necessariamente ne derivano^ e scorgendo 
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ch'élleno tnénano ad un assurdo, cìpè , o ar 
contraddire proposizioni già dimostrate, o a 
distruggere assiomi sicuri , conchiude, eh? quel 
dato non dovei concedersi, cioè a dire, con» 
chiude , che quel predicato veramente debba 
co'nvenire al soggetto. Ora sebbene si 'distin* 
guano' tra di loro questi due modi di dimo« 
strare ; purnondimeno T evidenza della veiritk 
dimostrata , e quindi il convincimento dello spt-> 
rito' che ne ntsce è dell’ istesso vigore nell’ uno 
modo e nell' altro, E che sia cosi; In Geo- 
metria direttamente st dimostra , che la soni>‘ 
ma de* tre angoli in un triangolo sia ugutle 
a quella di due retti; e ndia medesima Geo- 
metria polsi dimostra indirettamente , che due 
cerchi toccandosi al di dentro, non possono 
afveire il medesimo centro. Ora chi mai ha 
detto, che"noh sii chiara , convincente , di- 
iKòstrata questa seconda verità geometrica al 
pari della primi? Chi non. sente l'identica 
quiescenza dei suo spirito nel primo , e nel 
secondo caso ? K la ragione si è , perchè la 
dimostrazione indiretta , tendendo ad un assur- 
do conculcatore di Verità le più semplici e 
le più sicure , . ritrae dalla luce di queste la 
forza della sua credibilità, come appui to avvie- 
ne nella citati proposizione de' due cerchi i 
quali se potessero avere il^ medesimo centro, 
ne ver/ebbe " da Ho* sviluppo-! delle co^s^gllenze 
per legittioia couchiusionc^ iche la parte fosse 
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uguale al suo tutto. Or non potendosi distrug- 
geie r assioma , che il tutto è maggiore di ogni 
sua parte , la robusta forza del medesimo a- 
nìma quella dimostrazione,, e convince l' in- 
telletto, che que' due cerchi non possano ave- 
re il medesimo centro. Finalmente tanto dee 
stimarsi convincente una dimostrazione indi- 
retta , che le stesse dirette in essa si ven- 
gono a risolvere , perchè si rapportaao al 
noto principio fondamentale delle umane co- 
gnizioni , cioè , al principio della Contrad- 
dizione . Applichiamo ora questi sicuri canoni 
al sistema apologetico de' Padri , e vediamo se 
fu mancante di forza a persuadere ogni vero, 
e non prevenuto ragionatore. Il Figlio di Dio, 

' essi dicevano, ha. voluto cominciare ad esiste- 
re in un nuovo modo nella natura umana . 
In questa proposizione , come ognun, vede , il 
Figlio di Dio è il !^ggetto,e la sua nascita nel 
tempo .secondo la carne ne è il predicato. Or 
questoipredicam, proseguivano gli Apologisti, non 
si può dimostrare che abbia potuto convenire 
ai soggetto per .mezzo di una dimostrazione 
diretta, la quale dallt^ nozione chiara del me- 
desimo soggetto rilevi la convenienza del suo 
predicato, pecche essendo- Iddio infìnico ed 
invisibile , come mai la ragione umana fi- 
nita , e chiusa in questo terreno corpo,, che 
la 'deprime , „potrb ùmalzarsi a comprender- 
lo' e. inismreurlo ? Furnondimeoo in sussidio 
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di questa ragione, onde assicurarsi delta ve- 
rità delia citata , ed in se stessa incompren- 
sibile proposizione', ecco che a lci si oftre 
per convincerla , la riverberata luce di un'al- 
tra proposizione evidente, e sopra sicurissimi 
principj stabilita. E qual sarti mai questa be- 
nefica proposizione? La veracità dell'onnipo- 
tente Iddio . Imperciocché quel Dio , che la 
ragione , che la natura , che il senso comune 
cbnfe'sa per incapace di mentire, o di favorir 
la menzogna j non avrebbe mai prenunziato 
per mezzo die' suoi profeti questo fatto, nè ci 
avrebbe messa 1' altra sua impronta , cioè i mi- 
racoli per 'confermarla. Gli Apologisti dunque 
dimostravano questa convenienza del predicato 
al suo soggetto nel mistero deirincarnazione per 
la forza, che le communicava un’altra pro- 
prsizione , tanto evidente alio spirito umano , 
quanto lo è, che la parte non può esser mag- 
gior del suo ruttore quindi il cOrivincimentd 
di ogni vero e non prevenuto ' ragionatore dee 
essere eguale si per la vera esistenza del mi- 
stero , che per quella della citata proposizio- 
ne di Geometria , giacchfè 1' assurdo della pri- 
ma , se Aon fosse vera , eòtprsce ugualmente 
Ip spirito, che l'assurdo della seconda , se fos- 
se falsa', E perciò gP increduli allora avranno 
dritt) di negar la vera esistenza del mistero , 
e di deridere il metodo degli ' Apologisti y ehe 
io difeserp^ quando sarwno riuacjti af dimo- 
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sffsrtf , che Iddio non sia verità per essenza; 
sidcome' ninno potrk negare la verità della pro- 
posizióne intorno ai due cerchi, se prima non 
giunge - a distruggere la forza dell’ assioma , 
chte la parte noti può esser maggiore del 
stio tutto . In conferma di che un cieco na- 
to 'nón- può gustar lai forza della diretta di- 
mostrazione circa r esistenza de’ colori , che 
è t]U£mio dite ,• circi la. convenienza di que- 
sto predicato -ai corpi che ne ^ono il sog. 
getto ; Pure egli i credendola opera da sag- 
gio , ^ nè puòi esSétf tacciato di sciocchezza , 
perchè viene a lai- soccorrerlo un altro 
principio sidurisiimoi, sebbene indiretto; e que- 
■sto è , che , è impossibile , , che tutti gli uo- 
mini senza’ alcuno 'interesse cospirino unifor^ 
memente in tutti i tempi ad un istesso ingan- 
Iio circa un ‘'medesimo soggetto : principio, che 
eóme accennai di' sopra pirlando de’ miracoli , 
■è appoggiato su quella verità metafisica , che 
non si dà effetto senza cagione . Se dunque il 
cieco nato crede con fondamento sulla testi- 
monianza di probi e saggi uomini, e se egli 
ricusando di dare il suo assenso, sarebbe giu- 
stamente censurato d’ irragionevole ostinazione: 
■se la mancanza della prova diretta non gli suf? 
fragherebbe , -avendo egli l’equivalente eviden-» 
'za' nella indiretta , di cui solamente è capace; 
‘'ognuno ben ravvisa da se stesso, che molto 
piti debbono cres^eie queste ragioni nel caso 
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degli Apologisti, i quali si fermavano su la 
testimonianza della medesima verità per es eii- 
za , che è Iddio, il quale di tanti luminosi 
ad ineluttabili argomenti avea premunita la 
terit^ di questo mistero , quanti se ne ammi> 
rarono dal mondo nello stabilimento prodigio- 
so dei Cristianesimo. Si coitferina la ragiona^ 
ta maniera del procedere dimostrativo de’ Pa- 
dri dal riflettere, che la medesima .Teologia 
naturale è certa di tante veritli ,n quantunque 
sia incapace di< compreoderne la misterio- 
.. sa maniera , nè abbia potato ^ammai aver- 
ne una dimostrazione direna , £ di fatto: P 
onnipresenza di Dio , b spar.eternità , la crea- 
zione dal niente , quemtunque 'sieno verità , 
circa delle quali conviene la. retta ragione , pu- 
re se per -poca voglia ascoltare la fantasia , 
importuna indagatrice .de- modi , si scorgerà in- 
debitamente incomodata- Un' eterna durata sen- 
za successione : un £nte presente senza esten- 
sione in' tutte le cose, nè dalle medesime cir- 
coscritto : un Ente , che coll' atto di sua vo- 
lontà chiama all'esistenza le cose: sono no- 
zioni tali , che sbalordiscono la fantasia nei vo- 
lerle concepire ; ma in mezzo al di lei sbalor- 
dimento grida la ragione,chCi così dee essere, 
perchè il contrario guida a rompere in mille sco- 
gli. Or questo convincimento della ragione non 
nasce da una dimostrazione. diretta, ma da una 
indiretta; eppure ella è sicura. <U queste veri- 
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ù. indirettamente dimostrate, e sperimenta ia 
so stessi nell' adermarle una scientifì(;a qute« 
scenza . £ per recarne un esempio particolare: 
in die altro modo dimostra lo stesso Pietra 
Buyle, che l'idea delia creazione, dal niente, 
sia la più filosofica per render ragione dell*, 
origine di quest' universo , se non per un me- 
todo indiretto di ragionare? Una materia eter- 
na , sono i suoi primcipj in varj articoli espo- 
sti dei suo Dizionario , ma particolarmente in 
quelli di Ovidio , e di Spinosa > non può dar- 
si, e reca seco infiniti assurdi per parte della 
sua pretesa omogeneitli primitiva ed eterna: 
per parte dei moto , e delle diverse direzioni 
del''moto ec. ec. -Un’ emanazione dall' Ente Ne^ 
cessario non può ammettersi , perchè gli enti 
materiali non han potuto uscire all' esistenza 
per via di emanazione da un ente immateria- 
le , e puro sp rito : dunque quest' uiùyarso ha 
dovato venire all' esistenza psr un atto libero 
della volontà dello stesso Ente Necessario ed 
eterno. Or questo metodo di dimostrare non 
cammina per una via indiretta ? £ forse perchè 
progredisce per questo sentiero riesce men forte, 
e men convincente?. Eppure per gl' increduli 
Bsyle è un gran pensatore , e gli antichi Apolo- 
gisti furono uomini da niente: senza per altro 
volersi avvedere que.<ti signori , che Bayle atr 
taccando poi le dim 'Strazioni della possibilità, 

e deir esistenza de* misteri, si è dimeiiticaro di 

» < 
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^oe' principj , che in favore delle dimosttazior- 
ni indirette avea egli medesimo stabiliti . 

• Conchiudiamo dunque, che gli Apologisti si 
guidarono ne' lor raziocinj con que' principj , 
che adotta' la matematica , la sana iìlosoiìa , 
ed il jenso comune degli uomini, e vediamo 
sempre più le compassionevoli tracce della lo> 
gica degli antichi increduli , che sono state sem- 
pre ''ricalcate ignominiosainenté da’ moderni . 
Kssi , come abbiam veduto, dicono : questo miste- 
ré è impossibile , è contraddittorio , perchè non 
si può concepire ; e non si dee credere , perchè 
non se ne può av ere una dimostrazione diret- 
ta. Ma in primo luogo, per dirsi una cosa 
esser contraddittoria ed impossibile bisogne- 
rebbe avere una chiara idea delle proprietà e 
della natura della cosa medesima , onde poi 
conchiudere , che quel tale predicato realmen- 
te non possale convenire . £. g. Noi con sicu- 
rezza diciamo, che è intrinsecamente impos- 
sibile , che il cerchio sia quadrato ; che il bi- 
lineo chiuda spazio : e ciò -perchè abbiamo nel 
primo esempio la chiara e comprenditrice idea 
delle proprietà del cerchio e' di quelle del 
quadrato , e subito con ugual chiarezza com- 
prendiamo che le une non possono convenire 
con le altre : similmente sappiamo nel secondo 
esempio , che lo spazio per poter esser chiu- 
so , debba essere per ogni ' parte da' corrispon- 
denti limiti terminato, il che non può pre- 
sta- 
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stare il bilineo; e ^indi con una concHiusio> 
ne- ugualmente chiara di raziocinio ne deducia- 
mo essere impossibile , che il bilineo chiudi 
spazio. Ma se noi non avessimo queste chiare 
idee , che ci debbono servir dì tace , onde istitui- 
re il nostro gì lidi/ iu, alcerto che saremmo sciocchi 
nel pronunziare la sentenza della loro impossi- 
bilit-i . Infatti se uno ignorando le proprietk dell' 
iperbole dicesse essere impossibile quel rapporto 
ammirabile del suo ramo cui corrispondente 
asintoto , desterebbe il misero pieth , perché 
ognun gli direbbe : tu ignori le proprietk di 
queste curve, e giudichi della loro convenien- 
za , o impossibilità ? Proccura dunque prima di 
conoscerle , e poi giudica ; che altrimenti tu 
dall' ignoranza della cosa passereaù. ad un* af- 
fermante conchiusione , che solamente può di- 
pendere dalla chiara cognizione della medest" 
mi cosa . Ciò posto . La retta ragione ci con- 
vince per la semplicità di un raziocinio, che 
quasi confondesi colla sensazione , essere Iddio 
un Ente Infinito, e perciò iticotnprensibile all' 
uomo finito; conseguentemente in forza del 
medesimo suo convincimento dee ella gridare 
contra la violenza , che le si usa nel volerla 
elevare a misurar l’ infinito , con cui non può 
ella avere alla mano alcuna sesta che le con- 
venga. Dunque un consirail grido, e per lei 
glorioso, dovrà .ella mettere contro degli stessi 
increduli, i quali antifilosofica mente pretendono, 


Digitized by Coogle 



che Un mistero sia una cosa contraddittoria all 
proprietà di quella natura intinita,che per al 
tro non possono comprendere . E’ derisa giusta 
mente la sciocchezza di quel Re di Siam , i 
quale, non conoscendo la natura del clima d 
Europa , voleva sostenere essere impossibile 
che vi si gelassero il mare ed i fiumi: e pe) 
gì' increduli ? . . . 

Cresce sempre pib la loro irragionevolezzi 
per la definizione medesima della ragione uma- 
na . Ella è , dice il gran Volfio , una facolrk. 
che ha l’uomo di conoscere H nesso che in- 
sieme striiigne le verità universali . Or quest* 
verità universali la ragione le raccoglie dalie 
particolari , che osserva in quella catena de- 
gli esseri intorno ai quali ella sì sg.^ira . 
come a suo ben degno e proporzionato og- 
getto . Subìtochè dunque questa ragione vie- 
ne trasferita alla cognizione di altre verità, 
«he non sono connesse con questa catena , 
anzi infinitamente la sorpassano , allora li 
manca il regolo misuratore dell’ intrinseca lo 
ro possibilità , perchè i principj generali 
"thè le servon di guida ne’ suoi giudizj , non 
si possono applicare a quelle verità che non 
ci hanno verun rapporto^ essendo elleno cupe 
riorì alla sfera di tutte quelle nozioni , dal 
le eguali vengono que' generali principj costi- 
tuiti • Che poi vi possano essere delle verità 

su 
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superiori alla ragione unaana , se il dubitarne 
in ogni tempo è stato sommo ardimento , il 
richiederne in questi ultimi è una massima fa* 
tuità ; giacché e per li tentativi inutili di tan* 
ti sommi uomini , e per le aperte e sincere 
loro proteste , ne trova la ragione umana un’ 
-umiliante conferma ne' misteri medesimi della 
-natura . (a) „ Sopra la ragione è , dice opportu- 
namente il Platone della Germania Leibnizio , 
tutto ciò che da noi , o per dir meglio , nè da 
-ogni creata mente nè può comprendersi. Ta- 
le è la Sacrosanta Trinità : tali sono i mira- 
coli proprii del solo Dio: tale finalmente l'e- 
lezione dell’ordine dell'universo, dipendente 
dalla universale e distinta notizia di cose in- 
sieme infinite : „ Che se è così il metodo 
di ragionar degl' Increduli apparirò necessaria- 
mente destituto di ogni seme avventuroso di 
buona logica : I.° Perchè formato intorno s 
talune cose, che non comprendono, e delle 
quali ignorano la natura; il che sono obbliga- 
ti 

(a) Supra rationem est quoJ nec a noiis , ìnu 
ab alla mente -ere ita comprehenJi potest , Talù, 
ut arbitrar , est Sacrosancta Trinitas , talia 
sunt miracu/a soli Dea propria, talis deniqut 
et Mais universi electio ab universali et ditriu' 
età rerum simul infinitarum notitia dependens . 
Conform'<t. fidei cum rationt §, tt3. tom. I. qp. 
Qenevé 17Ò8. 
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ti di riconoscere e di confessire pe: una 
conseguenza immediata e legitìma nascen- 
te dalla definizione della stessa ragione : che 
è quanto dire , in virtù di un assioma , chfe 
tali sono le conseguenze delle definizioni . If,® 
Perchè essi co^loudono la certezza del Fe- 
nomeno coira<iequata idea della causa , che 
r ha prodotto: quasi che non si possa esser 
sicuro della prima, senza la perfetta e compren- 
ditrice idea della natura de'la secondi (J>). 

IH. Intanto passando i Padri alla seconda parte 
deir accusa , la quale riguardava le umiliazio- 
ni indegne di un Dio , che i Gentili ptetendova- 
no di ravvisare in questo mistero: si videro 
eglino nella stretta obbligazione di recar quel- 
le tagioni, le quali, appoggiandosi sul mede- 
simo Codice della Rivelazione , potessero giu- 
stificare questa dispensazione ammirabile ed 
incomprensibile dell' eterno divin consiglio. E 
sempre costanti su i fermi e sicuri canoni di 
sopra esposti , prima d' inoltrarsi nella lo- 
ro 


(b) Fedi htib. Le. §. i. § 5- §. 22 §.03 Wol- 
Jii Logic. § 498. § 55^. §. 549. Theol. Nat. par, 
I. cap. §. 754. tom. I. Pjycol. Emp. par. I. 
sec. 3. cap. 4. §. 4P3. 485. 4p7. Theol. Natur, 
par. i . c. 3. §• 454. 455- Dove si troveranno 
col consueto suo metodo dal dotto autore svi- 
luppate queste verith , ed esposti que’ principi, 
che finora ho io dichiarati. 
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ro trattazione , si protestavano altamente, che 
r infinita sapienza di Ijìo era incninprensibile 
in tutte le sue opere , e molto più in quelle 
che riguardavano un ordine supcriore di prov- 
videnza ; e che tutte le ragioni che m^i si po- 
tevano addurre circa T eiezione di questo 
mezzo, onde riparare alle mine delTuonio, 
erano di sola congruenza, non già assolute de- 
terminatrici di una tale scelta ; non avendo po- 
tuto certamente mancare alT onnipot nte sa- 
pienza di Dio altri modi , che potessero gui- 
dar Tuomo a quell’ antica grandezza, da cui 
era, sua colpa, il misero decaduto Siccmis 
infatti, diceva S. Cirillo a Giuliano Apostata, 
noi non possiamo misurare col palmo il cielo 
e la tèrra , nè sospendere nella bilancia le val- 
li e i monti ; cosi ella è cosa di gran lunga 
superiore a tutte le umane forze intellettuali 
il penetrar ne’ consigli dell’eterna mente d’un 
Dio infinito , e misurarne la profonditi , o di- 
rigerne la condotta . Che se taluno pur si tro- 
vasse , il qual supponendosi più pe'spicace di 
quella divina ed infinita sapienza, si credesse 
in dritto di poterla redarguire, sappia pur 1‘ 
infelice , che egli delira : il suo discorso è un 
furor di mente , ed un chiaro segno di chi ab- 
bia smarrita per impeto di mania la sua ra- 
gione . Cgni uomo ragionevole dee crede- 
re essere stato sempre ben fatto quelche el- 
la ha seguito , ed essere stato similmente 
Tornii. G pi'u 
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più idoneo e p»ù conducente quel mezzo 
che ha eHa medesima trastelto. L'impossibi- 
lità , sono le riflessioni del Pontefice S. Gre- 
gorio , in cui siamo di comprendere la divina 
sapienza nelle opere da se create , ci dee ser- 
vir d’avviso, onde venerare umilmente gli al- 
ti e più impenetrabili consigli delle sue dis- 
posizioni nella riparazione del genere umano , 
e non già presumere stoltamente di scanda- 
< gliarli . Chi in questi , ed in altri capi consimili, 

rifletteva profondamente al suo solito S. Ago- 
stino , cerca ragione , per cui Iddio abbia vo- 
luto così , ,egli è chiaro che viene a cercar 
la causa della volontà del medesimo Dio . Ma 
ogni causa porta in se stessa un principio di 
efficienza e di energia ^ ed ogni principio di 
efficienza è certamente superiore a quell’ ef- 
fetto che ne deriva; or niente è maggiore 
della volontà di Dio ; Dunque non si dee ri- 
cercare la di lei causa . Questa fondamental 
ragione premessa dagli Apologisti dimostra la 
saggia , e veramente filosofica moderazione , 
che gli precedeva nell’ avvanzarsi per con- 
templare i segreti della divinità, allorché 1’ 
altrui sciocca arditezza tentava di stendere 
' la temeraria mano per disserrarli . Siccome 
però è Iddio autore dell’ordine della natu- 
ra, e di quello della grazia : e questi due 
ordini camminano di tal maniera, che qua- 
si ad ogni passo tramandano sicura luce di non 

equi- 
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equivoca analogia , che gli fa conoscere per 
opera dello stesso eterno sap:entissinio /luto- 
re; cosi g!i Apologisti non si credettero proi- 
bita r investigazione di que’ motivi , che po- 
tettero determinare 1* Altissimo , oltre la libe- 
ra sua volontà , all' Incarnazione ammirabile del 
suo Figliuolo • Ed in quella guisa che i sommi 
e veri tiiosofì, tra' quali principalmente il Cava- 
lier Newton, non han creduto esser loro proibita 
la investigazione delle cause Hnali,che, oltre 
la sua libera determinazione , si propose il 
creatore dell’ universo nella produzione -li tan- 
te maraviglie ; dell istesso modo gli Apologisti, 
posta per prima base la volontà di Dio, si 
ingegnavano di rintracciar que' motivi , che po- 
tette avere in questa sui elezione. E ciò con 
molta aggiustatezza . Imperciocché quel Coa- 
nubio , giusta la frase del Voi io , che ce- 
lebra la ragione umana con l’ esperie.izi , la 
celebra parimente la medesima ragione umana 
colla Rivelazione divina. L' esperienza sommi- 
nistra sempre nuovi fenomeni alla ragione , e 
ne dilata la sfera delle nozioni , e la ragione 
col suo acume connette questi fenomeni col- 
le altre sue idee , e gli trasf«>rma in ordinato 
scientifico sistema; cosi del pari la Rivela- 
zione trasporta questa ragione coi nuovi feno- 
meni, diciam cosi, che palesa di Dio, e dell* 
eterne sue idee , in un nuovo genere di no- 
zioni, nel quale ella, irragiata da questo stra- 
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ordinario lume , ravvisa in se stessa que' semi 
di analogia che la stringono a queste verith , 
ne rileva i rapporti , e ne deduce le legittime 
illazioni , come a lungo su tal proposito ra- 
giona il Verohmio (a). £ questo metodo degli 
Apologisti era poi sicuro , perchè la Rivelazione 
medesima indica tali motivi nel presente mistero, 
ed eglino doveano assolutamente maneggiarli, 
dovendo rispondere alle objezioni de’ gentili , 
le quali così vengono , tra gli altri , esposte 
dall’ eloquente Lattanzio . „ Negano costoro , 
egli dice, essere stata cosa degni di un Dio 
la determinazione di farsi uomo , di assogget- 
tarsi alle infermiti della carne, di soffrire il 
dolore, e finanche la morte: quasi che, essi 
argomentano, non fosse stato a lui ugualmen- 
te facile, senza la debolezza del corpo, mani- 
festarsi agli uomini , ed insegnare a’ medesi- 
mi la giustizia : e forse con maggiore au- 
toritk , perchè allora sarebbesi manifestato aper- 
tamente per Dio, e perciò gli uomini più fa- 
cilmente avrebbero ubbidito ai celesti coman- 
damenti , veggendo , che a questi si accop* 
piava la virtù e l’ autorità d’ un Dio che inse- 
gnava. Perchè dunque, essi proseguono, per 
istruir gli uomini non venne da Dio ? Perchè 

vol- 


(a) De Augumetitis scientiar, 

LuoJ Batav, 164^, Leggasi Voljìo ne"' citati 
8 ^‘ • 
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volle -palesarsi così debole, che finanche giun- 
se ad essere dìsprezzato e punito dagli uomi- 
ni? Perchè volle soHirire simili violenze dagli 
uomini deboli e mortali? Perchè non evitò 
le loro mani o col suo valore , e colla forza 
della sua Diviniti medesima? Perchè almeno 
in su gli estremi momenti di sua vita non 
manifestò tutta la sua maestk , ma voile più 
tosto, che come debole fosse condotto in giu- 
dizio , e fosse condannato come reo , e come 
mortale finalmente venisse ucciso? „ 

A queste temerarie interrogazioni proposte 
da’ Gentili , e prese, come rimproverava Ter- 
tulliano a Marcione , dal corto e debole in- 
tendimento umano , che ardisce di giudicare 
Iddio, rispondevano gli Apologisti, che sicco- 
me era stata opera degna di un Dio onnipo- 
tente , sapientissimo , bonth per essenza, l’ ope- 
ra della creazione : manifestandosi in essa la 
gloria de' suoi attributi ; così del pari lo era 
stata, anzi dippiù , l'opera della lacatnazione 
del suo Figliuolo ; essendosi in essa tutti i me- 
desimi suoi attributi di un modo specialissimo 
palesati . £ stringendosi così più da vicino a' 
loro avversar] essi dicevano. „ Chiunque dk 
precetti agli altri uomini , e cerca di ritormare 
i lor costumi , deve, o non deve , noi domandia- 
mo , eseguire egli il primo ciò che agli altri 
comanda ? Se manca il suo esempio , certamen- 
te che sark ella gioita ogni forza ne* suoi pre. 
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cctti . Imperciocché se sono buone le cose che 
comanda , e se collocano in ottima con di? ione la 
vit-i umana, non deesi questo precettore cer- 
tamente segregare dal ceto degli altri uomini , 
co’ quali usa: che anzi dee egli vivere in quel 
medesimo modo , che comanda agli altri di vi- 
vere , adì'' c uè non venga diversamente operan- 
do a detrarre credito a’ suoi precetti, ed a ren- 
dere spregevole la sua dottrina col non eseguir 
praticamente tutto quelche impegnasi di stabilire 
colle parole. Di fatto ognuno allorché ascolta 
parlare un precettore , non vuol sodfrire , che gli 
si imponga una necessitli di ubbidire , creduta 
da lui ingiuriosa distruggitrice di sua liberth^ e 
perciò gli risponderò certamente in questo modo: 
io non posso per niun verso eseguire le cose 
che mi comandi . perchè sono elleno impossi- 
bili : tu mi comandi di non sdegnarmi : mi 
comandi di non formare desiderj perversi : mi 
. comandi di non ' lasciarmi sedurre della libi- 
dine : mi comandi di non temere nè il doh re, 
riè dìnai.cbe la motte ; ma questo che tu co- 
mandi , è tanto opposto alla natura , che noi 
osserviamo tutti gli animali sottoposti ail'im- 
pero di questi addetti ; che se poi tu credi es- 
ser poss;bile di ripugnare alla natura, di gra- 
zia esegui pur que'che insegni , Hlfinchè così 
possa io almeno rilevarne la possibilitk ancor 
per me . Non facendo però tn medesimo quan- 
to dici , quale insolenza è ella mai cotesta tua, 

di 
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di voler imporre delle leggi ai un uomo libe- 
ro^ alle quali tu medesimo non ubbidisci? Fri" 
ma dunque istruisciti , o tu , che insegni ; ed 
innanzi che correggi gli altrui costumi, emen- 
da i tuoi . Or chi vi saik mai , il quale ne- 
gherà d'essere giustissima una tal risposta ? Cer- 
tamente , che un tal precettore verrà a cadere 
nel ben meritato disprezzo, e ne sarà burlato, 
perchè chiaro apparirà voler esso appunto burlare 
gli altri . Che dunque farà mai un tal precettore, 
se tali cose gli verranno opposte? In che ma- 
niera toglierà egli ogni scusa a' contumaci, se 
non appunto coll’ insegnare per mezzo di fatti 
presenti e parlanti , che egli prescrive cose pos- 
sibili? £ da ciò nasce, che niuno vuole ubbi- 
dire a'precetti de'iìlosofì : gli uomini vogliono 
più tosto esempli , che parole , perchè il par- 
lare è facile , ma l'eseguire è difficile. Pia- 
cesse al cielo che molti che parlano bene , co- 
sì ugualmente bene operassero. Perdono dun- 
que ogni credito tutti coloro che comandano, 
ma non eseguono . E se sono uomiui , verran- 
no disprezzati come leggieri { se un Dio , gli 
si opporrà la scusa dell' umana fragilità . Non 
rimaneci dunque altra via, tranne quella di 
confermar coi fatti le parole, il che non pos- 
sono eseguire ì filosofi ; e perciò venendo 
vinti dalle passioni , che per altro predica- 
no di doversi assoggettare , non riescono ad 
erudire veruno per quella virtù, che falsamen- ' 

G 4 te 



te predicano: e quindi eglino stessi ingenua- 
mente confessano , che per questa c gione non 
ci è stato finora un vero sapiente, cioè , un 
uomo , rei quale ad una somma dottrina e 
scienza abbia corrisposto una sommi virtù ed 
una perfetta giustizia ; il che è pur tro ipo ve- 
ro . Imperciocché ninno tnai , dacché il mon- 
do é stato creato, esistette tale, se non Cri- 
sto, il quale colle parole insegnò h sapienza, 
e colle opere’ e co' miracoli confermò la dot- 
trina . Orsù via consideriamo se un maestro 
spedito d?l cielo possa non esser perfetto . 
Fingiamo pertanto, che dal cielo debba esser 
mandato* questo personaggio , il quale abbia l' 
incarico di erudire gli uomini nella virtù ,e di 
fo marli alla giustizia . Ninno al certo dubite- 
rli , che questo Istitutore celeste debba esser 
perfetto e nella scienza delle cose , e nella 
virtù ; dovendrsi pure ammettere una differenza 
tra le cose celesti e le terrene. Imperciocché 
neH'uomo non può darsi in veriin modo un’in- 
terna e propria dottrina , perché la mente uma- 
na chiusa in questo corpo , che per tante maniere 
le riesce d' impedimento , o non può comorendere 
la verità da se sies a, o almeno non può captila, 
se per esterno n;ag>stero non v'engale insegnata, 
td ancorché in sommo grado lo potesse , con- 
tuttociò sarebbe incapace di una somma virtù, 
e di resistere a tutti i vizj , de’ quali porta in se 
stessa gl' infausti semi generatori . Dal che ne 
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msce , che un terreno dottore non possi esser 
perfetto. Mi per contrario un celeste Istitu- 
tore, a cui la diviniti comunichi la scienza, 
e r ini uortalith la virtù , bisogna che ancor 
nell’ insegnare , siccome nelle altre cose , sia 
tinlniente perfetto. Ora non potrh assoluta- 
mente esser tale , se non si vesta di un corpo 
mottalc ; c di ciò ne è chiara la ragione . 
Imperciocché se egli ne viene agli uomini come 
Dio (lasciando da parte , che gli occhi mortali 
non potrebbero rimirare e sostenere la chiarez-^ 
za della sua maestk } ; egli stesso questo Dio non 
potrebbe insegnar la virtù , perchè privo di cor- 
po, nè potrebbe eseguire quanto insegnale per- 
ciò la sua dottrina non riuscirebbe • giammai 
perfetta . Ed infatti, se è somma virtù solfrir pa- 
zientemente il dolore per la giustizia , e per 
lo proprio dovere : se è tirtù non temere la 
morte medesima minacciata , e fortemente soste- 
nerla allorché violentemente sopravviene: dee 
dunque quell'istitutore perfetto ed insegnar 
queste cose comandandole , e confermarle pra* 
'ticandole; perchè chi dò i precetti di vivere, 
dee toftbere ofnai via alle scuse: cosicché im- 
ponga agli uomini la necessitò di ubbidire non 
già per forza , ma per un certo pudore ; e nel 
tempo medesimo loro lasci intatta la liberti , 
affinchè cosi e sia giustamente costituito il pre- 
mia agli ubbidienti , perchè potevano non ub- 
bidire se l'avesser voluto; e sia stabilita h 
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pena per gl' indocili , perchè potevano ubbidire 
se similmente 1' avesser voluto . In qual manie- 
ra adunque si potrà troncare ogni scusa, se non 
appunto col fare , che chi insegna esegua quel- 
che dice, e sia quasi un precursore, e dia la 
mano a chi dee seguirlo? Ma in che modo 
/ potrà eseguir quelche insegna , se non sia simi- 

le a colui ch’egli istruisce? Imperciocché se 
non è soggetto a veruna passione , gli pub 
giustamente risponder l’uomo cosi : Voglio pur 
npn peccare , ma son "vinto , perchè son ve- 
stito di questa fragile carne , e debole : que- 
sta è che desidera : questa che si sdegna: que- 
sta che sente dolore: questa che teme di mo- 
rire . Conosco bene di peccare, ma mi ci spin- 
ge la necessità di questo mio frale , a cui non 
posso resistere. Or che cosa risponderà mai a 
queste voci quel precettor di giustizia? Come 
confuterà, e redarguirà l'uomo che cerca scu- 
sa a’ suoi delitti dalla sua carne, se non sia 
egli medesimo vestito di carne , onde dimo- 
strare che può ancor essa questa carne es- 
ser capace di virtù ? La contumacia non si 
può vincere se non coil' esempio: non potran- 
no mai avere i tuoi insegnamenti la dovu- 
ta fermezza , se prima tu medesimo non 
gii esegui : perchè la natura umana , pro- 
clive ai vizj , vuol persuadersi non solo di 
meritar compassione nel suo peccare , ma an- 
cora di peccar con ragione . Bisogna dunque , 
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clic questo Maestro e Dottor di virtù sU 
similissimo all' uomo , alfinehè, vincendo il pec- 
cato , insegni a quest'uomo che può anch'egli 
vincere il peccato , Se egli sark impassibile 
ed immortale, non potrk mai proporre all' uo- 
mo un esempio. Si troverebbe pure qualcu- 
no fermo e risoluto , il quale cosi gli parle- 
le be . Tu nrn pecchi, perchè sei libero da 
questo corpo : non desideri , perchè niente è 
necessario all' immortale . A me però fa d'uopo 
di molte cose per difendere questa vita j Tu 
non temi la morte, perchè sulla tua persona non 
può avere impero^ dispreazi il dolore, perchè 
non puoi soffrir violenza veruna. Ma io mortale 
temo l'una e l'altro, perchè mi recano cru- 
ciati gravissimi, che l' infermità della carne 
non può tollerare . L’ Istitutore adunque del- 
la virtù deve ancor togliere questa scusa a- 
gli uomini , non forse chi^ pecca , attribuisca 
il suo delitto più tosto alla necessità , che 
ulla colpa sua. Per pner dunque esser perfet- 
to, niente g'i si dee opporre da chiunque venga 
da kii istruito; di miniera tale che, se per 
caso dica qiu’sto tale ; tu comandi cose impos- 
sibili, possa rispondere : ecco, ch’io medesi- 
mo le eseguo. Quindi se ripiglierà quegli; son 
vestito oi Girne , di cui è proprio il peccare : 
fed io , risponderà l'altro , porto indosso da car- 
ne medesima , e mire in me non domina il 
pacato . Mi è dilHctlej, replicherà il primo , di 
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disprezzar le ricchezze, perchè in altro modo 
non si puh vivere in questo corpo. Ma ecco, 
soggiungerà T altro, anch'io ho un corpo, ep- 
pure combatto contra ogni cupidigia. Almeno 
però , insisterà il primo , mi si conceda il non 
poter scifrire o dolore , o la medesima morte 
per la giustizia, essendo io fragile. Ma re- 
plicherà il secondo : ecco che anche su di 
me hanno potestà il dolore e la morte ; ed 
io vinco quelle cose , che tu temi , a fine 
di costituirti vincitore del dolore e della mor- 
te . Son io il primo a premere un cammino, 
che tu pretendi impossibile di calcare . Se non 
vuoi seguire chi ti comanda , almeno tieni die- 
tro a chi ti precede . Sarebbe tolta pertanto in 
questa maniera ogni scusa , e dovrebbe l'uomo 
per necessità confessare , che per sua colpa sol- 
tanto è egli ingiusto , e che non segue il Pre- 
cettore della giustizia , e tuttinsieme il Duce 
nel praticarla . Vedi dunque quanto sia piu per- 
fetto, un mortale dottore, perchè può esser gui- 
da all' uomo mortale, che non un immortale il 
quale non può insegnarla pazienza; non essen- 
do soggetto alle passioni . Da questo però non 
ne viene , che vogliasi preferire 1’ uomo a Dio; 
ma soltanto si dimostra che l'uomo solo non 
può esser perfetto istitutore della virtù , man- 
candogli quella celeste autorità , che impone 
r obbligo agli altri uomini di ubbidire; nè un 
Pio solo, se nop vestito 4'^ corpo mortale; 
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dovendosi accoppiare agli insegnamenti le o> 
pere, e cosi periettcmente costringersi tutti gli 
altri ad ubbidire . Chiaramente pertanto dal 
fin qui detto apparisce, che colui il quale è 
destinato ad esser precettore di virtù e di giu- 
stizia , debba esser vestito di corpo; nè in al- 
tro modo potrà avvenire , che sia felicemen- 
te e compiutamente perfetto il suo migiste- 
ro , se non abbia una sicura radice , ed un 
fondamento robusto , e che stabile e fisso ne 
rimanga tra gli uomini ; e che conseguen- 
temente debba esser capace di dolore, sogget- 
to alle passioni, per esser cosi maestro delia 
virtù e colle parole, e coi fatti; anzi dee es- 
ser soggetto alla morte, ed a tutti gli affinni, 
giacché nel soffrire i travagli , e nei subire la 
morte versano tutti gli utficj delb virtù, le 
quali cose tutte dee soffrire , come sì è detto, 
questo Maestro, per insegnare agli altri, che 
si possono tollerare . Dovendosi pcrtinto pro- 
porre a! r uomo corrotto l'esempio di un altro 
uomo, che lo emendasse: e nei tempo mede- 
simo non dovendosi collocar li speranza di 
ottenere l'opportuno soccorso, onde imitarla, 
in un semplice e puro uomo, ma in Dio; 
certamente dovrà confessarsi , che tra tutti i 
modi , onde Iddio sempre provvide al miglio- 
ramento dell'uomo secondo l' opportunità d;* 
tempi , che la sua infinita sapienza ordinò , 
nessuno ne sia stato né più adattato, né piu 
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benefico, nè più indulgente, nè più liberale, 
quanto quello , che 1 Eterno suo figlio si fa- 
cesse uomo , ed abitasse tra noi . Impercioc- 
ché in questo modo l’Eterna Sapienza del Pa- 
dre dimostrò agl) uomini carnali , e dediti alle 
cose sensibili , ed incapaci di contemplar col- 
la mente la verità , quii eccelso luogo abbia 
tra le creature T anima umana , mentre egli 
questo Figlio non solo visibilmente ( il che 
anche avrebbe potuto eseguire in qualche ae- 
reo corpo proporzionatamente temperato alla 
forza dell'occhio umano ), mi volle apparire 
agli uomini da vero uomo; ciò anche perchè 
quella natura doveasi assumere , la quale do- 
vea esser liberata ; ed affinchè niuno sesso si 
credesse disprezzato dal suo ».;reatore , prese la 
natura di iiorno , e nacque miracolosamente , 
come a lui conveniva , da una Vergine . Nel 
corso poi della sua vita mortale ni nte operò 
per forza , ma tutto esegui persuadendo , ei 
ammonendo; co' miracoli 'conciliò la ben dovuta 
fede alla sua divinità; e colle pene di sua passio- 
ne comprovò la verità della natura , che avea 
assunta; per la dottrina appariva un Dio, eper 
r età un uomo . Finalmente essendo ormai giun- 
ta quell'ora, nella quale, come uomo dovea 
morire, mirando dalla croce la madre , la rac- 
comandò al discepolo , che più degli altri amava. 
Bramavano perniciosamente i popoli le ricchez- 
ze che sono satelliti de’ piaceri : volle esser po- 
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vero. Ardevano psr desiderio di onori, e di 
regni : non volie esser ke . Stimavano un raas- 
simo bene la prole carnale : un tale matrimo- 
nio , ed una tal prole ei disprezzò . Avevano 
in estremo orrore le contumelie .-sostenne ogni 
sorta di affronti . Stimavano essere intollerabili 
le ingiurie ; qual maggiore ingiuria della con- 
danna di un giusto , e di un innocente ? tse- 
Gravano i dolori del corpo; fu flagellato, e cru- 
ciato. Temevano di morire; fu punito coll» 
morte . Stimavano la croce un genere igno- 
miniosissimo di morte; fu crocifìsso. Tutte 
le cose che desiderando noi d’avere, non vive- 
vamo bene : egli privandosene le rendette vi- 
li , T utte le cose che cercando noi d’ evi- 
tare , deviavamo dalla strada de’ nostri doveri ; 
egli, soffrendole, le prostrò . Sicché tutta la su» 
vita qui in terra per bene dell’ uomo , la cui na- 
tura avea assunta, fu una disciplina di costumi, 
e la sua Risurrezione medesima da morte a vi- 
ta chiaramente indicò , che niente periva del- 
la natura deli’ uomo , e che erano tutte le cose 
salve sotto l’impero dell’ onnipotente Creatore, 
A quegli stolti pertanto i quali ci dicono; noa 
eraci dunque altra strada alla divina sapienz» 
p;r liberar l’uomo, che dovette incarnarsi il 
tiglio di Dio, nascer da una donna, e soffrir 
tanto da’ peccca tori: noi rispondiamo che eraci 
pur troppo; ma se Iddio l’avesse trascelta, 
pur sarebbe dispiaciuta alla loro stoltezza. £ 
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di fatto se non fosse egli apparito in su gli 
occhi, de’ peccatori, alcerto , che gli uomini, 
tanto immersi e perduti nells^ corruzione de’ 
sensi , e delle materiali cose , non avrebbero 
potuto inoltrarsi nella contemplazione di quel 
Lume Divino ed Eterno , che solamente si pu5 
da una purjgata mente vagheggiare . Perchè dun- 
que si è egli degnato di venirci ad istruire 
visibilmente , per cosi prepararci alle cose in- 
visibili ; dispiace agli avari , perchè non si re- 
cò indosso un corpo di Oro ; dispiace agl' im- 
pudici , perchè nacque d'una donna ( molto 
odiano costoro , che le donne concepiscano , e 
portino a luce la prole ) ; dispiace a’ delicati, 
perchè soffri tante pene; dispiace a’ timidi, per- 
chè mori . E per non sembrare di voler di- 
fendere i loro vizj , dicono ; che questo uni- 
camente loro dispiace, perchè è Figlio di Dio. 
Ma ciò essi dicono, perchè non comprejtdono 
quale opportunisssima me.dicina si prepirò al 
genere umano nell’ essersi fatto uomo il Figlio 
di Dio , ed aver voluto soffrir tanto nell’ as- 
sunta natura umana. E che sia cosi. Quale 
superbii si può mai risanare, se daH’umiitk 
del Figlio di Dio non si risana ? Qual’ avarizia 
sì può mai guarire , se dalla povertà non si 
guarisce del Figlio di Dio? Qual’ empietà si 
può mai emendare , se dalla carità del Figlio 
di Dio non si emenda? Finalmente quale pu- 
sillanimità si può mai rinfrancare, se dalla 
, Ri- 


Digitized by Google 



> 13 ' 

Risurrezione di Cristo non viene rinvigorita? 
Rialzi dunque U sua speranza il genere 
uo; conosca finalmente una volta la dignitk di 
sua natura , e vegga qual luogo ella abbia tra 
le opere di Dio . Non vogliate pertanto disprez- 
zar voi stessi , o uomini; il Figlio di Dio si 
fece uomo . Non vogliate dìsprezzar voi stesse,’ 
o donne; il Figlio di Dio nacque di una don- 
na. Non vogliate però amare le cose carnali, 
perchè nel Figlio di Dio noi non siamo nè 
maschio, nè femmina. Non vogliate amare le 
cose temporali, le quali , se fosse bene Tamari 
le , le avrebbe certamente aipate T Uomodio 
Gesù Cristo . Non vogliate temere le conr 
tumelie , p le croci , e la morte , perchè se 
veramente potessero nuocere .all'uomo, noni 
le avrebbe soHerte nella sua umana natura 
il Figlio di Dio . Questa sublime esortazio-; 
ne , che ornai per tutto il mondo si pre- 
dica , che per tutto si adora , e che risani 
ogni anima obbediente , non avrebbe certamen<y 
te avuto luogo nelle cose umane , se non fos-^ 
sero precedati que' fatti , che dispiacciono a que- 
sti stoltissimi . Chi mai si determinerà d' in*' 
contrare il disprezzo per acquistar la victìi 
se si vergogna d’ imitar colui , del quale , pri-i 
ma che nascesse , fu annunziato , che sarebbe? 
chiamato figliuol dell' Altissimo , come gièi 
pter tutte le genti, il che niuno può negare 
Figliuol dell’ Altissimo si appella? Se noi ab- 
fpmdl, H bia< 
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biamo alta idea di noi stessi , riflettiamo di es« 
ser fatti degni d' imitar colui , che si chiama 
cd è fìgiiuol dell' Altissimo ; se bassamente 
sentiamo di noi stessi , osiamo pura d'imitare 
i peccatori ed i pubblicani , i quali già imita* 
fono lui . Oh medicina , che a tutto provvede, 
che tutto risana , emenda , custodisce, corregge! 
Chi mai dunque ardirà d'estollersi per superbia 
mentre contempla esinanito il Figliuolo dì Dio? 
Chi mai potrà disperar di se stesso , pensando, 
che per lui appunto volle divenir tanto umile il 
Pigliuolo di Dio i Chi stimerà mai esser col* 
locata la vita beata in quelle cose , che col 
suo esempio insegnò doversi disprezzare il Fi- 
gliuolo di Dio ? Chi mai cederà alle traversie, 
ed agli assalti --delle persecuzioni , pensando", 
che pugnò nell' umana natura assunta, e cu- 
stodii trionfando la sua costanza il medesima 
Figlio di Dio ? Da quale perversità non si ver* 
fà sgombrando chiunque egli siasi , il qual 
consideri , e segua gli esempj , e gl' insegna- 
menti dati al genere umano da questo Figlia 
di Dio? Quindi è,cbe ornai uomini, e donne, 
d’ogni età , e d’ogni condizione e di ogni gra- 
do; si sono commossi alla speranza dell'eterna vi- 
ta-. ^ Ahrì disprezzando i temporali beni, vo- 
lano rapidamente al possesso de’ divini. Altri 
sebbene non si sentaiio un’ ugual forza di ge- 
nerosa emulazione , pure lodano quelche non 
crdiscono d'imitare; e la Chiesa Cattolica in- 
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tanto spanasi per tutto l’ orbe trionfa , re- 
gna , e si rassoda . „ 

A queste riflessioni di Lattanzio , e del 
grande Agostino circa il magistero del Fi- 
gliuolo di Dio rendendosi uomo , aggiungono 
S. Attanasio , S. Cirillo, e S. Giovanni Crisosto- 
mo , che esso viemmaggiortjiente apparisce , se 
si voglia riflettere , che questa eterna Sapien- 
za del Divin Padre avea gih nella creazione 
dell'uomo delincatagli nell' anima la sua imma- 
gine sublime, e per un lume superiore lo 
avea innalzato alla cognizione del vero e 
sommo I-ldio , che invano, e dopo lungo tem- 
po avrebbe egli tentato di ritrarre adequata- 
mente dalie fini te create cose. Ricevuta l’uo- 
mo -quest' ombratile immagine del Verbo del Pa- 
dre colla vera idea di questo suo Creatore , 
dòn si era mantenuto fedele a tinti doni ; ma 
avea deturpata questi immagine, e per s'i fatto 
modo spento tra la nebbia de’ suoi vizj quell’, 
eterno lume , che ornai perdendosi jgnomi- 
niosatnente in ogni specie cT idolatria , avea 
sdiarrita finanche la vera idea del Sommo Id- 
dio. Gridava, è vero, colla voce delle sue 
maraviglie la natura per richiamarlo sull’ ab- 
bandonato sentiere, e per ricondurlo a quel 
padre , per la cui volontà già ambedue ven- 
nero all’ esistenza ; ma tutto era invano , per- 
chè l’uomo non pih l’ ascoltava ; anzi in mez- 
zo slltr spettacolo deir universo , che solo l’ar- 
^ ■ H S ti; 
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ticolata VOC2 non rnettea per erudirlo , vieppiù 
imperversava nella superstizione , e nell’ idolatria 
$ino a prostrarsi adentor? de’ legni , e delle pie- 
tre. Divenuto adunque per la sua malizia iauK 
tile all’ uomo l’emendator magistero del Verbo 
del Padre nell’ordine della natura , volle egli 
medesimo accorrere al gran bisogno ; e se già 
avea nell’ uomo impressa la sua immagine , e 
comunicatagli la scienza di Dioi, volle an-» 
cora egli medesimo per una saggia corrispon- 
denza di condotta e riformar quell’ immagiT 
ne,. e rinnovar quella scienza j onde se l'uo- 
mo non sapeva più conoscere Iddio nelle ope- 
re della creazione , almeno, lo conoscesse per 
quelle , cùe Dio medesimo palesava in un cor-r 
po simile a qucllot degli altri .uomini . £d in 
questo egli adoperò a somiglianza di un maer 
Stro , il quale conoscendo i suoi discepoli non. 
esser atti a' più sublimi precetti , gli coadjuva, 
co’ più facili; giacchi scorgendo gli uomini s't 
dediti alle cose materiali y_ incominciò per mez- 
zo d’un corpo assunto a dispiegare il suo ma- 
gistero , pjcr ottener quindi ,che eglino i qua- 
li si formavan per dei le stesse .cose corpo- 
ree , si potessero elevare per mezzo 
altro corpo alla vera e sicura cognizione di 
Dio . 

IV. Ed in quest’ economia della divina sa-' 
pìenza giustamente gli antichi Apologisti rav- 
visavano aqcora % trai;tl della bontà divina 

che 
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ehé noti avea voluto permettere la totale rui- 
na deir uomo . „ No , dicevano essi , non do- 
vea Iddio bontli per essenza abbandonar i’ uo- 
mo , eh’ è ia più nobile tra le creature di 
ijuest' universo , ma dovea sentir pietà della 
miseria sua , rialzarlo dalla sua caduta , e sal- 
var questa opera prediletta e sublime . Se un 
principe terreno , veggendo desolata da ferro 
ostile una sua metropoli , vola a porgerle soc- 
corso nelle sue disavventure , non mirando già 
al demerito degl’ ignavi sudditi , che non sep- 
pero ben difenderla , ma le parti eseguendo 
della sua dignità , e secondando le voci del 
paterno suo cuore ; molto più la divina cle- 
menza dovea anelare al sollevamento dell’ uo- 
mo per diabolica seduzione precit>itato nell’ or- 
rendo abisso d’ ogni ruina . E’ proprio di un 
Dio onnipotente prestar soccorso agli oppressi, 
che sono incapaci di superare quelle miserie , 
che li circondano . E’ proprio di un Dio on- 
nipotente il sostenere immobili i suoi decre- 
ti j e perciò se Tuomo per diabolica frode 
era stato spinto nella colpa , dovea la divi- 
na bontà rinvenire un modo , per mezzo del 
quale ella , sebbene offesa , venisse a rendere 
impreteribilmente fermi i suoi decreti circa la 
salvezza dell' uomo . Senonchè era ancor con- 
veniente, proseguivano gli Apologisti, che Id- 
dio ascoltasse le voci della sua giustizia, af- 
finc.hè 1’ uomo dalla facilità del perdono , non 
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prendesse sempre pili coraggio d’ insultare la 
Maestà Divina . Ecco per tanto nell’ economia 
secondo la carne dell’ Eterno Figlio di Dio , 
r ammirabile conciliazione di <]uesti divini at- 
tributi • Imoerciocchè 1’ Uomodio innocente e 
santo offre alla divina giustizia Ja sua vita per 
una compiuta ed infinita soddisfazione : e la 
divina bontà rinviene in quel sangue d’infini- 
to merito la bramata salvezza per 1’ uomo col- 
pevole , e meritevole di castigo . Intanto di nuo- 
va luce balenò , secondo le riflessioni degli 
Apologisti, la divina onnipotenza, primiera 
esecutrice ammirabile di un tanto mistero ; e 
mentre la divina giustizia indicando il corpo 
esangue dell’ Uomodio , gridava all’ uomo d’ 
imparare ornai nella dignità di quella vittima 
a venerare la Maestà d’un Dio Legislatore; 
e mentre la divina bontà sedendo alla custo- 
dia di questa medesima eccelsa vittima, inco- 
raggiava r uomo colpevole a consolarsi , con- 
templando in quella morte l’avventurosa se- 
rie delle sue speranze : T onnipotenza , io di- 
ceva seguendo Torme degli Apologisti, rilam- 
peggiando di novella luce, già ne presagiva le 
viitorie , e ne indicava i trionfi. Fila annun- 
ciava , che il legno della Croce avrebbe su- 
blimemente resistito agl’ imperversanti furori 
delle più nere tempeste , e tra il replicar de’ 
colpi , ed il sibilar delle scuri, avrebbe soste- 
nuta altera la sua fronte per opera di quel 

Dio, 
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Dio , che sul medesimo crasi degnato di mo- 
rire per la salute , e per " 1’ ammaestramento 
del genere umano. E sebbene i popoli aves- 
sero veduto in cima a questo legno penderne 
sospeso tra T ignominia c l'orrore un uomo 
maledetto; purnondimeno lungi dai fuggir quest' ^ 

oggetto d'odio e di abborrimento , lo avreb- 
bero adorato per Dio . Ella questa onnipoten- 
za annunziava, che dall'aura vitale di quel 
legno di salute quasi trasformate in tutt' altre 
le nazioni dell'universo, avrebbero vestito 
d' una inespugnabil fortezza i loro petti, sino 
a sorridere in faccia alla morte, e cosi per- 
petuare i trionfi del vincitor dell' Inferno, e 
del mondo al suo desolamento congiurati , Ella 
annunziava , che l' uomo mercè l' aura serena- 
irice , che moveva da quel legno celeste , a- 
vrebbe sgombrata dintorno a' suoi occhi l'or- 
renda calìgine che gl' ingombrava ^ ed avreb- 
be contemplata la dignità della sua orìgine : 
la possibilità di conseguire il possedimento del 
Sommo Vero ; la sicurezza di essere istruito 
da una persona divina : la tranquillatrice evi- 
denza de' mezzi idonei per corrispondere all' 
amor del suo Dio : placarne l' irritata giusti- 
zia , e praticarne il vero e sublime culto . „ 

In questo modo gli antichi Apologisti di- 
mostravano la convenienza del mistero dell' 
Incarnazione , dopo averne esposta la possibi- 
lità , e comprovatone il verifìcamento . A con- 
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fusione poi deMoró àvversarj rton isdegnavanó 
di adoperare anche nella presente occasione 
gli argomenti ad hominem, i quali servisseró 
al compiuto avvilimento de’ loto nemici , ed 
a rilevare la loro ignoranza nell’ attaccare la 
Bivelazione del Mistero {à) . 
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CAPITOLO III. 

Conseguenze , che gli antichi Apologisti 
deducevano dalle cose finora 
esposte . 

t P , 

VJTli Aprtlofjisti adunque dopo avere espd* 
sta la fede de’ Cristiani intorno al Misteri 
della Incarnazione, altamente si protestavano, 
che era Un’aperta calunnia il dirsi da’Gentili, 
thè eglino credevano essersi nell’ Incafnazio- 
iie il Figlio di Dio mutato in carne ; mentre 
l’ essenza dì questa lor fede consìsteva ap* 
Ipunto nel ctedere , che il Figlio di Dio avea 
presa 1' umana natura senza niente perdere del- 
la divina . „ Le Scritture apertamente c’ inse- 
gnano, diceva S. Giustino, che l’ istessissimo 
Verbo del Divin Padre dovea essere passibile 
nel tempo', perchè dovea manifestarsi nella 
carne , ed essere realmente uomo , com’ era 
realmente Iddio. „ A S. Giustino fanno eco 

Ar- 
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Arnobio J Taziano ^ e Teoiìlo , e gli altri Apo* 
legisti in tutte le opere , che scrissero in di- 
fesa del Cristianesimo : come altresì i Martiri 
gloriosissimi della Chiesa. Il cardine fonda- 
mentale delle contese co’ Gentili era appunto 
questo : se Gesù Cristo era stato un semplice 
uomo, o pure un Uomodio ^ ed i Martiri)Che 
ne’ lor gìudizii fecero professione della creden- 
za del Cristianesimo , si protestaion sempre 
che morivano per un Dio, e non par una 
creatura. Intorno a che si può rileggere quan- 
to se n’ è lungamente esposto nel primo volu- 
me della presente opera. Odasi qui intanto a 
maggior dilucidazione di questa verith il forte 
Tertulliano. „ Certamente, egli dice , che la 
Vergine concepì per energia dello Spirito San- 
to , e quelche concepì , quello partorì ; dunque 
ciò dovea nascere , che era stato concepito , 
cioè una persona divina, di cui si verificasse 
k proprietà del nome Kmmanuele , che è quan- 
to dire , Iddio con noi . Or la carne non è 
Dio, cosicché di lei possa essere stato detto, 
quelche nascerà santo da te , si chiamerà il Pi- 
^ho di Dio , ma quel Dio appunto , che in 
essa nacque , e di cui dice il Salmo: Poichà 
Iddio-uomo è nato in qtulla^ e la edificò per vo- 
lontà del Padre . Ma qual Dio in lei nacque ? 
Il Verbo che per volontà del Padre vi nacque. 
Dunque il Verbo nella carne ; intorno a che 
si dee indagare in qual maniera . que^o Ver- 
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bo si fece carne ; forse trasmutato nella carne, 
opure vestito della medesima ? i\lcerto che vesti* 
to ,* perciocché è assolutamente necessario di ere? 
dere Iddio immutabile, ed incapace di veruna tras* 
formazione , perchè Ente Eterno . Ora ogni tras- 
formazione è un distruggimento dello stato pas- 
sato ; giacche ogni ente , che si trasforma in 
un altro ente, cessa di essere quelche fu, ed 
incomincia ad essere quelche non era . Ma 
Iddio non può cessare di essere qualche è , 
fiè può divenire un altro da quelche è: ed 
il Verbo è Dio; dunque il Verbo rimane sem- 
pre immutabile , col perseverare cioè nella sua 
natura . Se dunque non può trasmutarsi , ne 
nasce per conseguenza , che 1* espressioni di 
essersi vestilo di carne s* intendano solamente 
in questo modo , che realmente sia stato ge- 
nerato secondo la carne, e sia stato veduto ; 
e toccato secondo la carne « Imperciocché se 
il Verbo fi ss6 divenuto carne per trasformazio- 
ne , e per cambiamento della sostanza sua, una 
dunque sarebbe in Gesù la sostanza , e questa 
formata da due , dalla carne , cioè, e dalla di- 
vinitk , per -una specie di mescolamento, co- 
me appunto r elettro si forma dal mescolamen- 
to deir oro e dell’ argento . Or siccome l’ e- 
lettro dopo il mescolamento incomincia ad es- 
sere nè oro , nè argento , ma una terza cosa, 
cosi si sarebbe verilìcato del Verbo; dunque 
Gesù non sara più Dio , perchè il Verbo ces- 
sò 
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8Ò di essere ■quejche enj essèadbsì tfashimato 
in carne ? e nemiTiCflo Ges^ sarebbe carne, cioè* 
uomo, perciocché non può divenir veramente 
carne quegli che fu Verbo. Dunque dopo il 
mescolamento non sarebbe nè l' uno , nè l’ al- 
tro , e piuttosto una terza cosa* che o Tuna 
o r altra delle precedenti . Mi intanto noi tro^ 
vianio questo Gesù chiaramente proposto come 
Dio ed uomo , dicendoci il salmo poiché un 
Dio-uomo è nato in quella', dunque sempre si 
dee verificare che sia stato tale , cioè Figlio 
di Dio , e Figlio dell’ uomo , e eiò senza ve*/ 
run dubbio secondo l’ una e 1’ altra sostan- 
za , sempre ìnconfuse , e distanti fra loro j 
perciocché il Verbo fu sempre Dio nell’ eter- 
nità , e poi nel tempo fu anèhe uomo t Co- 
sì infatti c' insegna S. Paolo parlando di lui , 
il quale fu fatto dal seme di Davide . Sarà 
dunque uomo e figlio dell’ uomo colui , che 
è definito Figlio di Dio secondo la divini* 
tà t sarà Dio , ed il Verbo Figlio di Dio . 
Noi dunque vediamo un doppio stato , non 
confuso, ma congiunto in una sola persona , 
cioè r Uomodio Gesb . E perciò è salva la 
proprietà dell’ una e dell’ altra sostanza , in 
maniera che la Divinità abbia in lui operate 
le azioni sue proprie, e la carne sia stata sog- 
getta alle passioni del mangiare , del bere, del 
piangere , e finalmente della morte . Che se una 
terza cosa ne fosse sorta dalla confusione del- 
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le due sostanze come appunto I’ elettro , non 
€Ì sarebbero cosi manifesti , come pur ei so- 
no , i documenti in lui dell’ ima e dell’altra 
sostanza, ed o il Verbo sarebbe morto, o la 
carne non sarebbe morta , se il Verbo si fossa 
mutato nella carne . Ma perchè le due sostane 
ze distintamente persistevano nello stato loroj 
perciò ebbero le proprietà , cd il fine, elio 
loro si convenivano. „ 

Questa esposizione, che Tertulliano fa del 
dogma Cattolico circa il mistero dell’ Incarna- 
zione, ci fa chiaramente conoscere, che gih 
in cuore della primitiva chiesa era condanna- 
ta la futura eresia di Nestorio , e con lui smen- 
tite le apologie, che lino a’ nostri tempi ne 
ban formate gl* increduli , tra* quali singoiar-, 
mente il Bayle . Tertulliano spiega quelche ia- 
segna S, Giovanni nel suo Evangelo . Ivi si 
dice che ntW Eterniti era il Verbo j ed il Ver-r 
ho era presso^ Dio , ed il V erba era Dio ; che 
per opera di questo Verbo furono create tutte le 
(pse, e che questo Verbo fimi mente si.feceCar^ 
ne, ed abitò tra noi. Or da queste espressioni 
ne discende , che nello spiegare il mistero del- 
l’Incarnazione si dee sempre tener per fermo, 
che il Verbo .rimase sempre inconvertibilmen- 
te, inconfusamente , immutabilmente .tale , cioè 
Dio, perchè dice S. Giovanni, quegli che er.i 
Verbo nell’ eternità , si. fece uomo nel tempaj 
dùnque non cessò di essere, quelche era , peti- 
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cbè se avesse cessato di esser Verbo,' non a- 
vrebbe egli abitato tra noi . Si dee ancora te- 
ner per fermo, che questo Verbo veramente 
si fece uomo nei tempo ; giacché dice S. Gio- 
vanni, che egli, cioè, questo Verbo ntedesi- 
mo, che esisteva neir£ternith, ii fece carne ^ 
e noi contemplam-no la gloria Jell' Unigenito del 
Divin Padre . Dunque questo Verbo nel farsi 
uomo seguitò ad essere T Unigenito del Divir» 
padre , perchè noi contemplammo la gloria di 
questo medesimo Unigenito, e non di altra 
persona. Il Verbo solo dunque esisteva nel- 
l'altra natura, e secondo queste due nature 
ristesso Verbo era figlio di Dio, e figlio di 
Davide : una stessa cosa col suo Padre Iddio , e 
minore del suo Padre Iddio . Posti questi diti , 
che ci vengono somministrati dalla Rivelazio- 
ne , che è la sola guida e maestra in simili 
materie , la vera e certa intelligenza che si 
dee dare al mistero dell' Incarnazione è quel- 
la appunto, che sempre ci ha data la Cattoli- 
ca Chiesa secondo l'esposizione di Tertulliano. 
Cioè , che il Verbo Divino ritenendo la sua ipo- 
stasi , o personalità , volle unire a se un'al- 
tra natura , qual fu 1’ umtna j perchè in que- 
sto solo modo si salva , che il medesimo Ver- 
bo , eh’ era- presso del Padre , si fece uomo ; 
che colui medesimo, jl quale nell-a natura di 
D o era uguale al Padre ^ esinanì se stesso pren- 
dendo la. naiura di serva , PuaqH,e il' Concilio 
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Efesino giustamente condanni Ne'storio , che 
asseriva non aver fatto altro il Verbo nell’ in- 
carnarsi, se non venire ad abitare come in un 
tempio, nel puro uomo ch'era Gesù; la qua- 
le spiegazione era opposta alle autorith sopral- 
legate , che ci fan vedere T istesso Verbo Fi- 
glio del Oivin Padre secondo la Divinità , e Fi- 
glio di Davide secondo F umanità ; il che non 
si salva nell’eresia di Nestorio , giacché secon- 
do questa non la persona del Verbo secondo 
r umana natura , ma la persona del puro uo- 
mo Gesù sarebbe stata inferiore al Divin Pa- 
dre ; nè sarebbe stato l’ istesso istessissimo Ver- 
bo esistente nella natura divina , ed esinanitosi 
secondo la natura umana; ma questa esinani- 
zicme si avrebbe dovuto intendere del puro 
Gesù, al quale certamente, che non potea con- 
venire , perchè questa voce esinamzìont impor- 
ta un dicadimento da uno stato precedente di 
gloria , che non poteva convenire ad un puro 
uomo , il qual cert amente che non esisteva pri- 
ma di nascere . Quindi giustamente lo stesso 
Concilio comprovò doversi confermare alia Ver- 
gine Santissima il nome di Madre di Dio, che 
già correva per le bocche de' Cristiani , come 
attesta presso S. Cirillo lo stesso Giuliano A- 
postata. Imperciocché se il Figlio di Dio fu 
chiamato da S. Paolo Figlio ancora di Davide, 
perchè della sua origine secondo la carne; moli 
to più doveasi dire questo Figlio di Dio Figlio 
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/incor di Maria , che gli era stat3 realmente Ma- 
dre . Se il Verbo , e non un puro uomo fu 
generato da Maria , dunque questa Vergine fu 
iiiadre del V?rbo divino vestito di carne uma- 
na ; se il dogmi Cattolico con$iste nel confes- 
sare che la persona d'^1 Verbo ritenendo la sua 
ipostasi, o sia {lersonalitli, uni a se la naturai 
umana: assolutamente si dee dire , che la Ver- 
' gine sia Madre di IJio , perchè da lei fu ge- 
nerato secondo T umana natura quel Verbo , 
che è vero Dio. Ha avuto dunque il gran 
torto il Signor Bayle nel sostenere , che il 
dirsi , la V eroina Santlsùmadtbba esser chia- 
mata Madre di Gesù Cristo , e ìivit Madre di 
Dio , non prova che si rigetti C unione ipostati- 
ca , ma che è solo argomento, che si vuole pre- 
ferire il linguaggio esatto de' Di lo fojì al linguag- 
gio popolare , ed alle slnecdoche de' ìyfttorici . 
Di fatto la chiara conferma , che si rigetti T 
unione ipostatica, vien somministrata dallo stes- 
so autore . Parlando egli di quest’ unione si 
spiega COSI . Egli ù possibile , , che un Angelo 
venga ^unito ad un corpo umano nelP issante del 
concepimento , in guisa che /’ Angelo ed il cor- 
po umano facciano un uomo , siccome /’ anima ed 
il corpo di Adamo ne fecero uno . Da donna , che 
concepirebbe , e nutrirebbe nel suo seno il corpo 
cui queir Angelo sarebbe unito , sarebbe bensì ma- 
dre ddla persona , che risulterebbe dall' unione 
jpostaùca di ^ueW Angelo con quel corpo j ma 

^on 
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non sarebbe madre deW Angelo l l ' ; Diciamo 
lo stesso della Santissima Vergine ; ella è madre 
di Gesù Cristo, ma non del Verbo , il quale 
unendosi con un corpo ha formato un tutto, che 
si chiama Gesù Cristo , Il dire pertanto , che la 
Vergine Santissima etc. etc. Or da <jueste paro- 
le del Bayle si conferma , come ho detto , 
che egli non abbia voluto ben capire la forza 
dell espressione Unione ipostatica ^ e per effèt- 
to di questo volontario errore ha in segui- 
to preteso , che regga sempre ella nel suo si- 
gnificato , ancorché alla Vergine Santissima 
non si dia il titolo di Madre di Dio. E che 
sia cosi . Nella supposizione del Filosofo di 
Rotterdam , la personalità, come ognun ve- 
de , non risiede nell’Angelo unito al cor- 
po umano , ma risulta dal composto delle due 
nature , come appunto avviene nell’ uomo. 
Or questa supposizione non è applicabile^ all’ 
unione ipostatica , secondo che 1’ idea del- 
la medesima ci viene presentata dalla Rive-! 
lazione . Noi qui innanzi abbiam veduto ; 
che il Verbo , che neW Eterniti era presso il 
Padre , a lui uguale non per usurpazione , o per, 
rapina , si esinanì prendendo la natura di «r- 
vo . Dunque la persona del Verbo preesisteva' 
alla sua nascita nel tempo : dunque la perso-! 
na del medesimo Verbo fu quella, che prese 
la natura di servo ;e conseguentemente questa 
medesima persona terminò in se stessa la na- 
Tom.JJ. I lura 
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tura umana assunta j a guisa appunto , ( ptr 
quanto è permesso di dirsi ) che un uomo 
Sreesistendo sì veste di un abito . In questo 
esempio ognuno scorge che la personalità dell 
uomo rimane invariabilmente la stessa j e se l 
abito fosse capace di personalità, nel presente 
esempio, non ne potrebbe avere , ma sarebbe 
r abito terminato dall' uomo che se ne rive- 
ste . Tolto pertanto da questo esempio tutto 
ciò che k di estrinseco , e di mutabile , esso 
può servire ad adombrare il mistero, come già 
lo indicò S, Paolo quando disse del Verbo fat- 
to uomo haBitu invenius ut homo. Esisteva la 
persona di questo Verbo divino fin dall eter- 
nità • volle egli nei tempo assumere umana 
carnè: e perciò nel primo istante di questa sua 
degnazione, l’ umana. natura non ebbe propria 
personalità cd esistenza , ma il Verbo se ne 
vesti con un nodo misterioso , intrinseco , na- j 
turale , inesplicabile . Posto ciò se la persona 
del Verbo è quella che nacque secondo la car- 
pa da Maria Vergine , meritamente questa si 
appella madre di Dio , perchè madre di quel 
Ve^o che è Iddio,- e perciò questo nome di 
Madre di Dio è essenziale alla vera idea dell 
unione ipostatica : ed il primo suppone la se- 
conda , e la seconda è cagione del primo. Baylc 
dunque ha adoperato a quel modo istesso , che 
praticavaiiQ i Gentili contro de’ Cristiani Pc( 
calunniarli andayan spargendo credersi da me- 
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desimi , che nell'Incarnazione il Figlio di Dio- 
si fosse mutato in carne : e Bayle per attacca- 
re r autorità del Concilio di Efeso contra Ne- 
storio, ha voluto darci un' i tea dell' unione ipo- 
statica , che è contraria ah' essenza della Rive- 
lazione , ed ha cercato di colorirla col prete- 
sto di un linguaggio filosofico , mentre dee 
chiamarsi empio, perchè distrugge l'essenza del 
mistero . Non sono queste ricerche questioni 
di parole , come van sognando gl’ increduli , ed 
i Piotestanti , ma d' idee fondamentali del si- 
stema rivelato. Infatti tolto il titolo di Midre 
di Dio alla Vergine , gii si è veduto che sva- 
nisce r Incarnaz'one ,* perchè se ella è Madre 
del solo uomo Gesù , dunque non è vero che 
r Eterno Padre , come c’ insegna S. Giovanni , 
ci diede per segno di amore 1' Eterno suo fi- 
glio ; dunque non è vero , che questo Figlio 
si esinanì prendendo la natura di servo; dun- 
que non c vero, che questo Figlio di Dio» 
cioè , un vero Dio fu per noi crocifisso , nu 
in quella vece un puro u< mo. Da tutte le cose 
poi finora esplicate si conosce l’ impudenza let- 
teraria , per non dir altro, dell’ Autore dell’ ope-, 
ra intitolata; Quest'oni sulP h-nculopedia , che 
nell’ articolo eres’a dice essere stata riguardata 
dagli antichi cristiani 1* unione ipos^atiiJi come 
pn problema^ che ognuno spiegava a suo modo (a}. 

I 2 Con- 
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Conseg. II. ‘‘ Noi dunque crediamo , pros^ 
guiva ne’ citati luoghi lo stesso Tertulliano, 

, che la Sapienza del Padre, questo raggio eoa-, 
sostanziale di Dio, questo Dio da Dio, e per- 
ciò vero Dio, perchè ciò che nasce da un Dio 
dee esser Dio, sia disceso nel seno di una 
Vergine , come già era stato predetto , ed ivi 
vestitosi di carne umana sia quindi nato simi- 
le agli altri uomini . Egli non ebbe nel suo 
nascimento eterno dal Padre alcune di quelle 
incestuose , o adulterine ignominie proprie del* 
vostri Numi ; e del pari nel suo nascimento 
nel tempo , la madre , che lo generò , noa 
ebbe marito . Ricevete dunque , o Gentili , 
questa favoktta , perchè , se non ci fosse al- 
tro , è simile alle vostre. Eppure più agevol- 
mente si credono i nascimenti incestuosi , e 
ridicoli de' figli di Giove, che non questo. Io 
mi maraviglio, diceva S, Cirillo a Giuliano, 
come mai da’ Greci debbano essere tanto ain- 
xniiati i pensamenti tuoi , e di Porfirio , e deb- 
ba poi esser derisa la nostra credenza . Noi 
diciamo , che l’Unigenito Figlio di Dio, eh’ è 

il 
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n suo Verbo; siasi fatto uomo par salvare il 
genere umano. Porfirio per contrario asserisce 
esserci una certa specie di dei , i quali in cer- 
ti determinati tempi si cangiano in uomini^ 
q|uasi abbiano in piacere di vivere la vita de' 
mortali . Tu poi, o Giuliano , parlando di 
Esculapio dici , che Giove tra le cose , che so- 
lamente si mirano colla mente , da se lo ge- 
nerò , e nacque poi in terra per la via fecon- 
da del sole , ed apparve uomo una volta sola 
in Epidauro ^ ma poi , allontanatosi da quella 
terra, distese la benefica sua destra sopra tut-. 
to r universo . Or io dico, chi è, che non sap- 
pia , che perla sola perizia dell'arte medica fu , 
celebrato Esculapio presso coloro soltanto che 
il conobbero ? Che altra cosa degna dì memo- 
ria si ricorda mai di lui ? Che anzi egli mori 
di una maniera la piu ignominiosa , e la piu. 
vile , perchè percosso da un fulmine mor't 
bruciato ; ed oggi i suoi seguaci medesimi 
nemmeno sanno quel luogo , ove giacciono le 
sue ceneri . Mentisci poi apertamente , o Giu- 
liano, nel dire, che egli disceso dal cielo in 
terra , distese la salutar sua destra sull'Univer- 
so; giacché se niuno di noi cristiani il dices-, 
se , i fatti medesimi redarguirebbero la men- 
zogna . Dove infatti sono queste gloriose sue 
imprese , e qual monumento di gloria onora 
il suo nome? Tranne i medici, niuno lo co- 
nosce . Or dunque come potrà mai esser leci- 
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to à te; o Giuliano,' il fingere ciò che vuoi: 
lo scrìvere infami bagattelle , ed incredibili 
favole : e prender poi occasione di petulanza 
da quel mistero augusto, che predetto da’pro- 
feti, fu -condotto al suo fine allorché il Ver- 
bo si fece uomo (j)? 

II. Questa condotta degli an ichi nemici del 
cristianesimo é stata imitata dagl’ increduli 
moderni . Deridevano quelli i principali punti 
della Rivelazione come se fossero contrarj al- 
la retta ragione , e consideravano i cristiani i 
* come una società di uomini condannati alla ' 
cecità ed all* ignoranza . Nel leggere per esem- 
pio un Giuliano Apostata , si sarebbe quasi 
tentato a credere , che veramente quell’ uomo 
spaziava tra una regione fortunatamente illu- 
minati ; eppure prestava credenza alle favole 
del paganesimo * Similmente gl* increduli mo- ^ 
derni non altro ripetono ne’ loro libri , se non ^ 
le voci di raoiorte , di friudt'zio , di evidenza , 
di calcolo: non di altro sembrano amareggiar- ] 
si, se non della cecità di coloro che vivono 
persuasi della Rivelazione: non hanno altro 
scopo, tranne quello di dissipare i misteri , che 
chiamano gerghi di parole, e di guidar gli uo- 

nii- 
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mìni al felice possesso della, ragione . Eppure 
Con tutto questo apparato di nude espressioni» 
la sorte loro non è migliore di quella degli 
antichi nemici del cristianesimo . E che sia 
così, questi medesimi increduli ammettono in- 
finiti altri misteri , e talvolta veramente con- 
traddittorj : e ciò si dimostra dalle medesime 
loro confessioni , appoggiate su i principi de’ 
loro particolari sistemi . „ Siamo costretti di- 
ceva Pietro Bayle , a convenire , che ci abbia 
preceduti ud eterniti : se ella è successiva » 
vien cotnhattUia da insormontabili obiezioni f 
se ella consiste sempre in un istante , «ra/i- 
no ancora più insolubili le difficoltà che si 
ir arri seco , Ci sono dunque de dogmi , che gli 
stessi Pirronici debbono ammettere , quantunque 
eglino non possano risolvere la ebjezioni che it 
combattano . Non ci fu giammai Prete , soggiun- 
ge David fiume , che neW intenzione <T impri* 
gionare , e di soggiogare la nostra ribelle ragion 
tie , inventasse dogma , che più urta il senso co* 
mune » quanto la dottrina <t uri estensione divi- 
sibile all' infinito con tutte quelle conseguenze , 
chi i geometri ed i metafisici dispiegano ioti 
tanta pompa , e con una specie di trionfo . Ella 
ferisce i più chiari ed i più naturali principj 
della ragione umana . Lo Scettico , dice 1' autot 
dell'opera: Parité de la vie, et de la mert, non dur 
b/ta punto della sua esistenza , e che egli non ab' 
6ia un corpo , non abbia sentimenti » non abbia pin- 
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sieri f ma egìi nègà che noi possiamo spiegare 
come ciò si faccia . „ Or queste testimonianze 
dimostrano , che per gli Scettici medesimi ci 
sono misteri . Molto più dunque ci debbono 
essere per gl’increduli dominatici. Di fatto 1’ 
autore dell'opera intitolata Dìal. sur P Ame^ 
che è un materialista , dopo aver sostenuto 
quel progresso in inhnito di effetti e di ca- 
gioni , che sognano gli Atei , confessa che 
in verità ascendendo sempre di effetto in ef- 
fetto , senza fermarsi giammai in una causa , 
si viene ad ammettere la sola esistenza di me- 
ri effetti . „ A questo scoglio pertanto , egli 
dice è venuta ad urtare la ragione umana . . . 
evitiamo con' impegno di abbandonarci alle 
speculazioni , che riguardano la maniera con 
cui le cose sono state fatte , e ci basti il sa- 
pere che elleno esistono. „ In questo modo 
il primo articolo del simbolo degli Atei è di 
credere effetti senza cagione , in vece di am- 
mettere un Dio per cagione primiera . Simil- 
mente r autore dell’ opera intitolata; Sistema 
della natura , dtipo essersi adoprrato a tutta sua 
possa di spiegare col mezzo del meccanismo 
le facoltà c le operazioni dell’anima nostra, 
confessa che una tal teorìa è inconcepibile . ,, 
La nostra anima, egli dice, è nel medesimo 
caso , in cui sono tutti i corpi della natura , 
ne’ quali i più ordinarj movimenti sono mi- 
steri inesplica6i/ii<ìe''qiiili ma si cono^no giam- 
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Mai i primi pritìcipj ; ed io similmente coiir 
fesso, dice la Metrie , di non poter concepire 
come la materia possa sentire, o pensare j ma 
del pari è ditEcile il formarsi un'idea dell’ 
anima. Le medesime confessioni ci vengono 
somministrate da' Deisti. Il Filosofo Ginevri- 
no dopo essersi scagliato contra la credenza, 
che i cattolici prestano a' misteri , è stato co- 
stretto a contraddirsi j perciocché egli dopQ 
aver detto , che noi non abbiamo veruna idea 
assoluta degli attributi di Dio, e che afferman- 
doli non affermiamo veruna cosa , conchiude 
parlando dell'essenza del medesimo Iddio „ Me- 
no io la concepisco , più l' adoro : il più de- 
gno uso di mia ragione è «quello di annichi- 
larmi innanzi a Dio pur troppo là 

ragione c' inganna , e molto si sono, accre- 
sciuti i nostri dritti per ributtarla. Le obje- 
zioni insolubili sono comuni a tutti i siste- 
mi ,, . t’ bello poi il vedere come questi 
medesimi increduli si rimproverano a vicenda 
i diversi misteri dc’lor vantati sistemi. „ I 
Deisti, dice l'Autore del Sistema della natura, 
non hanno verun motivo reale per separarsi 
da' superstiziosi .... Tutte le fantasie della 
superstizione non hanno una cosa tanto incre- 
dibile , quanto quella Divinità, che serve lo- 
ro di fondamento .... Perchè dunque fer- 
marsi a mezzo cammino ? Vi è forse in veru- 
na Religione del mondo un miracolo più dif- 
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£cile a credere ì quanto quello della crea^io^ 
ne , o della produzione dal niente ? Vi è for* 
se un mistero più diffìcile a comprendere quanr 
to la natura medesima di Dio ?... ConchiiN 
diamo dunque , die il più credulo superstizio* 
so ragiona d' una maniera più conseguente ^ 
o almeno è più uniforme nella sua credulitùf 
che non lo sono coloro ì quali ^ dopo avere 
ammesso un Dio , di cui non hanno veruna 
idea , si arrestano di botto , e ricusano di am- 
mettere i risultati immediati e necessarj del 
loro errore . >, Da che voi, o Deisti, dice T Au. 
ture dell'opera intitolata Dialoghi sultdHimay 
ammettete in Dio qualità incompatibili : la 
giustizia , che dee punire : la misericordia > 
che dee tutto perdonare ; perchè poi nega- 
te , che Iddio abbia creato il mondo nella 
tale epoca ; che T abbia innabbissato col di- 
luvio : che abbia data Una legge ; che in se- 
guito )' abbia abrogata : che abbia inviato il 
suo Figlio etc. ? Non è più impossibile , che 
Iddio si trovi in un medesimo tempo su tut- 
ti gli altari de** Cristiani , di quello che è il 
'trovarsi presente per tutto , senza giammai tro- 
varsi nella materia? £' forse più facile di 
creare un mondo y che di raddrizzare uno zop- 
po? Vi è forse un mistero i che più ripugni^ 
quanto 1' esistenza d' uno spirito infinito eolia 
materia ? „ Intanto gli Scettici « ed i Pirroiii- 
ci non son pigri di rendere la pariglia ai itia- 
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tcrialisti . E forse ", eglino rispondono nelle lo- 
ro opere alle invettive degli avvcrsarj , non 
ammettete voi misteri cento volte più inintelli- 
gìbili di tutti gli altri , che rigettate ? Una 
materia eterna , ma eterogenea : una necessità 
assoluta, ma non uniforme: un progresso air 
infinito di effetti, ma senza veruna cagione: 
la necessità di tutti gli esseri , e '1 continuo 
lor cambiamento ; un mondo in cui sono tante 
intelligenze, ma formato da una causa cieca; 
un moto che produce le idee , e queste eh© 
producono il moto : agenti non liberi , ed in- 
tanto degni di pena : atomi suscettibili di 
morale : sono per verità stravaganze di tal na- 
tura , che ne dee arrossire lo stesso senso 
comune (j). 

Ora scrittori di tal fatta avranno dritto d’ 
insultare alla cecità de’ credenti ? E non sa- 
ranno essi somigliantissimi a' primi nemici del 
Cristianesimo, che deridevano i fedeli per la 
credenza del mistero dell’ Incarnazione , e cre- 
devan poi tante indegnità e sciocchezze de' 
loro Dei? 

Ma 
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Ma ci & dippiìi: quelli contraddizione, ch^ 
gl’ increduli rimproverano a’ misteri de’ Cri- 
stiani , non può esser dimostrata : e quella che 
esiste ne' loro pretesi pensamenti filosofici , è 
manifesta . Imperciocché , come spesso abbia- 
mo osservato, e giova il ripeterlo, allora si 
potrebbe asserire essere i misteri una contrad- 
dizione, quando si conoscesse evidentemente in 
se stessa V essenza divina , di cui si annunziano 
ne’ misteri tanti sublimi ed ineffabili rappor- 
ti . Or questo è impossibile all' intelligenza fi- 
nita dell’uomo : dunque egli non potrà giam- 
mai venire a capo di questa dimostrazione . 
L’ Achille dunque degl’ increduli , col quale si 
studiano di giustificare la loro indocilità nel 
'credere i misteri , è un soEsma . Essi dicono: 
noi abbiamo una serie d’ idee , delle quali co- 
nosciamo i rapporti: ma i misteri della Reli- 
gione ci offrono altre idee , che non hanno la 
medesima asinità co’ nostri rapporti : dunque 
non dobbiamo crederli, perchè debbono essere 
altrettante contraddizioni . Questo progresso di 
ragionare è pieno di false idee, la prìncipal 
delle quali è appunto quella accennata, (rap- 
porti delle idee umane sono delibati dalle co- 
nosciute cose Enite; ma qui non siamo a na- 
ture finite: trattiamo dell’ Infinito per eccel- 
lenza; come dunque si può pronunziare esser 
contraddittoria una proprietà in una natura, 
che non si conosce in se stessa ? lo posso dire, 

che 
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che la conoide non può avere le proprietà del 
cono, perchè ho la chiara cognizione della co- 
noide e del cono ; ma se non avessi questa 
chiara cognizione, sarei temerario nel pronun- 
ziare un giudizio circa la lor natura, perchè 
il giudizio suppone la chiara cognizione di 
que’ termini , de’ quali per T ajuto di un’ idea 
intermedia percepisco i rapporti . Or questo 
è il caso presente. L’uomo finito non può 
comprendere i rapporti dell' Infinito per essen- 
za; gli manca ogni idea intermedia, perchè 
le sue cognizioni sono limitate : come dunque 
potrà pronunziare un giudizio di contraddizio~ 
/^e^che suppone una chiara cognizione del sog- 
getto , se egli non può giungere a conseguir- 
la ? Chi poi non sa , che nella stessa sfera del- 
le umane cognizioni, quelle grandezze , le qua- 
li serbano un rapporto trascendentale, non so- 
no riducibili tra loro, nè l’una è esprimibile 
dall’altra? Chi non sa che appunto per questo 
assioma , il perimetro della curva non è nè 
esprimibile , nè determinabile per mezzo d’ uit 
rapporto finito dalla sua ascissa , o dalla sua 
ordinata ? Quanto pib questo non dee correre 
rispetto alla natura d’ un Dio veramente infi- 
nito ? Se corresse il sofisma degl’ increduli , 
allora un cieco nato ragionerebbe bene nel ne- 
gare gli effetti della luce riflessa . Io prendo 
in mano uno specchio, e lo presento al tatto 
quest’ infelicp ; difendogli j sappi che questo 
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piano produce ' una sensazione di profonditk • 
Or se il cieco a questa mia asserzione rispon> 
desse: questo non pub essere , mi è una vera 
contraddizione: perchè io ho una serie d’idee 
acquistate col primo mezzo di sicurezza circa 
la realik dell' esistenza de’ corpi , cioè , col 
latto, le quali mi dicono, che il piano non 
può esser profondo ; se , dico , cosi risponden- 
do il cieco credesse di ragionare , forse non 
desterebbe il mio ridere giustamente ? A te 
manca , gli direi , la idea intermedia della lu- 
ce riflessa , e giudichi una contraddizione la 
conseguenza di questa idea ? Forse perchè ti 
è oscura , ardirai di chiamirla contraddittoria? 
Dunque dalla tua ignoranza dovran dipendere 
la possibilitk , e T impossibilitò delle cose ? 
Vuoi dunque , che in te si compianga insieme 
con la privazione degli occhiò la perdita anco- 
ra dell’ intelletto ? Ora questo è il caso degl’ 
increduli senza che io l'applichi di vantaggio. 
La contraddizione però è dimostrata ne’ sogni 
degli pseudopensatori. Io credo, dice per esem- 
pio il Materialista, che le opere della natura 
sieno state effetto di una cagione priva d’ in- 
telligenza , quantunque confessi, che nelle ope- 
re dell’ arte , le quali sono una copia imper- 
fettissima di quelle delia natura , ci sia stata 
una intelligenza, che le abbia formate. Io 
credo che tutti gli atomi della materia sieno 
necessarj , quantunque sieao di differenti natu- 
re; 
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re ? e conseguentemente io credo che la ma- 
teria è necessaria in quanto alla sostaim , ma 
non in quanto alle moditicazioni ; quantunq^ue 
io non abbia veruna idea dell' essenza , o delia 
sostanza della materia senza quella delle mo- 
difìcazioni . Or queste sono vere contraddizio- 
ni , perchè si affermano qualità contrarie di 
esseri proporzionati alla capaciti della ragio- 
ne . Ma di questo basti sin qui ; e se mai ci 
è stata qualche ampiezza nel modo di esporre 
la presente materia, dirò con S. Attanasio pili 
sopra citato „ . Giova più tosto il ripetere le 
stesse cose anche con pericolo di venirne ri- 
preso , che non il tralasciare qualche piccola 
parte di tutto ciò che dee servire a dichia- 
rar la materia che si espone 
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CAPITOLO IV, 


Inutilità seconin i nem'cidel Criaiantsimy JAla 
venuta qui in terra del Figliuolo di Dio , 
perchè quanto mai era necessario alla perfe- 
zione delC uomo , tutto si poteva rinvenire nelle 
Scuole de' F ilosofi . Risposte degli antiehi Apo- 
logisti a quest' accusa . 

I. I_ia Filosofia principalmente assisa tra gli 
allori deir Accademia signoreggiava su i più ele- 
vati ingegni , ed ascoltava lieta e superba gli 
encomj , co' quali la salutavano i suoi fervidi 
coltivatori . Dotati eglino di quell’ ammirabile 
eloquenza , che gli renderk mai sempre i pili 
perfetti esemplari nell’ arte del dire , la pro- 
clamavano coma m idre avventurosa d’ ogni vir- 
tù , e possentissima sbarbicatrice d’ ogni vizio; 
vera medicina dell’ animo ; sicura guida della 
vita; inventrice delle leggi : maestra de’ costu- 
mi; sicuro porto, e sospirato riposo dell’ani- 
mo agitato ed incerto . Ella era stata secondo 
essi , queir eccelso e raro dono disceso dal cie- 
lo in terra per riordinar l’uomo con Dio, con 
se stesso , e con gli altri , e per costituirlo 
avventuroso e nobile contemplatore dell’ ordi- 
ne , e della bellezza , che l’ eterna Mente del 
Supremo Facitore diffuse sull’ opere del suo 
consiglio . Quindi ne dedussero , che chiunque 
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si consecrava al di lei studio , veniva nel tem- 
po stesso a consecrarsi a quello della virtù ; 
e che correva agli uomini ciechi ed infermi 
la strettissima obbligazione, se volevano mi- 
gliorar la lor sorte , di dipendere dagFiiiter-. 
preti de’ di lei arcani , quali erano i filosofi 
che per eccellenza meritavano di esser chia- 
mati col titolo di uomini , perchè perfetti nel- 
la ragione , eh’ è quella prerogativa , per cui 
l’uomo sovrasta agli altri animali (a). Risuo- 
nando adunque il grido di queste antiche lodi 
della filosofia anche nell’ epoca , in cui appar- 
ve il Cristianesimo ; e divenuta ella più su- 
perba per la poc’ anzi , a così dire , consegui^ 
ta cittadinanza latina , ne avvenne , che tutti 
al comparire della Cristiana Filosofia nata sot- 
to il Portico di Salomone, e non tra’ boschetti 
dell’ Accademia , altamente la disprezzarono , e 
la bestemmiarono come una degradatrice dell* 
eccellenza, e della dignità dell’uomo. Ma egli- 
no si aveann il gran torto tutti i nemici det 
Cristianesimo . Il grande scopo era quello di 
guarir l’uomo: e la pagana filosofia, con tuttala 
pompa delle magnifiche lodi , non era riusei- 
Tom.ll, K . tal 


(a) Tuli, Quaest, Tusc. l. 2. r. 4. et 5. /. 3.’ 
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ta a conseguirlo. L' idolatria stendeva ancora 
il tenebroso suo velo sulla faccia dell’ univer- 
so : niun filosofo avea atterrato un altare ; 
anzi i filosofi medesimi eran quelli che col 
loro esempio e co’ loro insegnamenti confer- , 
niavano nel culto degl’ idoli le acciecate na- 
zioni . Kglino non seppero tra lor convenire 
circa il vero line , cui 1’ uomo dee indirizzar 
tutto il corso della vita , e dal quale dipende 
il concetto , in che egli dee avere la religio- 
ne t l' onestà , la giustìzia , e consegiicntemea- 
te la norma ^ e la regola di tutta la vita . 
Eglino non seppero rendere popolari e comu- 
ni qudle stesse nozioni , alle quali pub la 
mente dell’uomo con retto progresso di razio- 
cinio innalzar I ; e le molte cose dette tnara- 
vigliosamcnie da Fiatone, e da’ Socratici , non 
uscirono da' recinti delle loro scuole a miglio- 
rare la massa del genere umano , che pm- 
se-'i'i a giacer tra le tenebre della universale 
cecità ed ignoranza . Kglinò non riuscirono a 
formare un corso di morale istruzione senza 
inciampare in gravissimi errori, chi nell’un 
luogo , e chi nell' altro ; come è chiaro dall' 
analisi de’ loro sistemi. Per le quali cose,, ed 
anche per la mancanza di autorità ai loro in- 
segn^^nenti , desideriròno ancor essi , tra’ qua- 
li singolarmente Platone, una guida' celeste, 
che gli reggesse, e gl’ illuminasse, onde passa- 
re quasi su robusta il procelloso mare di 
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questa vita . y, Colla più robusta voce pertan- 
to , che mi è possibile, e con. quanta lena mt 
somministra il mio petto, io, diceva tra gli 
altri r eloquente Lattanzio, testifico, procla- 
iTio, denunzio: e<:co ecco finalmente quclche 
in tutta la loro vita tutti i filosofi ricercaro- 
rio , ma non poterono giammai conseguire ; 
avendo eglino o stabilite false religioni , o 
-distrutto ogni seme di buona credenza . Si ri- 
tirino ornai tutti coloro che, invece d’istrui- 
-re , perturbano tutta la vita umana. Che cosa 
infatti possono insegnare, e cni mai istruire, 
se non han potuto ancora se medesimi istrui- 
re ? Chi possono guarire se sono infermi, o chi 
indirizzare nel buon cammino se sono ciechi? 
i\lia Cristiana hlosotìa dunque restringiamoci 
quanti mai siamo amatori della Sapienza . £! 
che? Forse aspetteremo sino a quando saprù 
3ocrate qualche cosa ? O che Anassagora iti 
mezzo alle sue tenebre vegga il bramato lu- 
me ? O che Democrito estragga la verità dal 
•pozzo? O che Kmpedocle dilati i sentieri dell’ 
animo suo ? O finalmente , che Arcesila , e 
Cameade veggano, sentano, percepiscano? Ec- 
co che dal Cielo viene la, voce thè c'istrui- 
sce , e ci dimostra un lume più chiaro del 
medesimo sole. Perchè vogliamo essere iniqui 
con Boi stessi ? Perchè differiamo di abbrac- 
ciar quella Sapienza, che tanti dotti uomini, 
dopo aver consumati tutti i loro anni per 
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rintracciarla , non poterono rinvenire? Chiun-' 
que pertanto brama di esser sapiente, e beato, 
ascolti la voce di Dio : ìmpari la v;ra giusti- 
zia : mediti il mistero del nascimento qui in 
terra di un Dio ; disprezzi le cose umane : 
abbracci le divine , atììnchè possa finalmente 
conseguire quel Sommo Bene, eh' è il suo ul- 
timo Ane. Ab! che se sorgesse dalla sua tom« 
ba Platone , erano i sentimenti del grande 
5. Agostino, versatissimo nella storia della 
pagana Alosoha , e mirasse , che ornai liberato 
■1 genere umano dall' ingombro della libìdine, 
dell* ira , e di tutti i profani affetti , e dissi- 
pata la caligine di tanti errori , che da quelH 
si producevano, può elevarsi , contemplator fe- 
lice , air eterne ed immutabili verità , certi- 
mente, che ravviserebbe in colui , che coronò 
una tanta impresa , i tratti luminosissimi della 
potenza , e della sapienza divina , che doVè in- 
nalzarlo sopra tutto il sensibile , ed introdur- 
lo nel santuario delle piu luminose , e più al- 
te verità; proteggendo il suo spirito dal con- 
tagio di quelle corporee seduzioni , che l' avreb* 
bero potuto arrestare nell' arduo corso del suo 
dilfìcilissimo ministero . Ora quelche avrebbe 
giustamente ammirato Platone , già vedesi ese- 
guito per tutto l' intero Universo , mercè la 
diffusione de' lumi , e della divina forza , di 
cui ha investiti i petti di tanti illustri marti- 
ri f di tante delicate donzelle ^ di tanti popo- 
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li barbari è di tante selvagge nazioni l’ illi- 
bata e celeste Religione di Gesù Cristo (a). ,, 
Gli antichi Apologisti però non si fermavano 
alle sole declamazioni , ma passavano a giusti-: 
iìcarle col far vedere nell' analisi de' diversi siste- 
mi degli antichi filosofi , quanto mai difettosa 
fosse stata la loro dottrina: e conseguentemen- 
^ quanto ella fosse stata incapace di riformac 
l'uomo. Dovendo io dunque entrar con essi 
aell' esame , o per dir meglio, nel laberinto 
de' diversi pensamenti degli antichi savj del 
paganesimo, non credo esser cosa inopportuna 
il premettere i giudizii che ne formarono ta- 
luni niente sospetti scrittori , aiKnchè sempra 
più risplenda la dottrina degli antichi Apolo- 
gisti , e si comprovi la verità delle loro con- 
futazioni . Mylord Boligbroke cosi parla di que- 
sti antichi sapienti. „ £ssi incominciano dall' 
ingannar se stessi . Ciò mi fa ricordare d' un luo- 
"go di Plutarco, ove paragona gli Stoici a certi 
superbi vascelli, i quali navigano co'fastosi no- 
mi , il Successo y e la Velociti , e che sono ■ 
poi abbattuti , rovesciati , o respinti dalla tem- 
pesta . Così è. I più stravaganti delirii si so- 
no creduti sforzi della umana ragione , e quel- 

K 3 la 

^a) Lactan. Divisi. Instit. 1 . 3. De Valsa Sa^ 
plen. c. 30. />. C70. Lutei. Paris. 1748. 
gu'st. De f^era Keligion, c, 3* U .*• opp. 
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filosofia ; che ha preteso d’ impararci le piu 
sublimi verità, ha tenuto T uomo lusingato e 
sospèso nella mezzana regione , che è tra Ter- 
rore e la verità, tra le cognizioni è T igno- 
ranza I Filosofi simili a’sonnamboli Sono usci- 
ti tra’ lóro sogni a combattersi gli uni con gli 
altèi . (S) Se alcun si figurasse, dice Gio- 

vanni Locke , che di ‘tiitte le sentertze de’ sa- 
vj pagani, i quali vissero prima della venuta 
del nostro Signor Gesù Cristo, se ne potesse 
formare una raccolta , la quale comprendesse 
tutti i precetti della morale , che trovansì ne- 
gli scritti de’ primi predicatori del Cristiane- 
simo, questo non impedirebbe per niente il 
dirsi, che il mondo ebbe un estremo bisogno 
della venuta di questo Divino Maestro , e del- 
la morale, che egli insegnò agli uomini. Ten- 
gasi pure per certo , se così ne aggrada ( quan- 
tunque poi non sia così ) , che tutti i precet- 
ti di morale sparsi nell' Evangelo' sieno stati 

^ 

(b) PA//. iVorkt Essay, i. ‘vo/. i. Lo/t. Et 
Leti, ta M. Pope 438. Lo/iJ. 1753. , ove di- 
ce , che gii antichi filosofi erano dommatici 
in mezzo alT ignoranza , e scettici tra la luce 
delle cognizioni ; ed appella tutti i difetti dell’ 
orgogliosa filosofia pagana Philosophical Prìde* 
iTmulliano già avea definito il filosofo paga- 
no: Animai gloriae. Pie a/iìma in initio» 
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gìJi eonosciati nel moidd da quella tale , o ta« 
le altra persona, prima iche auesta dottrinavi 
fosse annunziata ; ci 'resta pero sempre a corti 
-siderare ove*mai erano queste persone Còme 
possedevano elleno quelle’ cognizioni > e di 
4]ual'uso potevano essere agli altri uomini 
Or non eì bisogna altro se non riflettere so> 
pra questi tre articoli , per restar convinto ^ 

«he i lumi di questo piccol numero di gente 
non potevano- esser sudioienti a rischiarare tut* 

-to il rimanente del -mondo» £ di fatto supw 
poniamo) che si possano unire insieme questi 
precetti da'* differenti paesi i «he Se ne pren** 
dano alcuni- di Solone > e di Biante nella Gre- 
cia: alcuni altri di Cieerone neiritalia ^ epec; 
vénder l'opera perfetta, andiamo fin nella 
na a consultar Confucio: e prendiamo in' imi 
prestito dalla Scizia i lumi del saggio Anacar- 
si . Or come mai tutti questi pezzi ammassa- 
ti insieme potran costituire un sistema cernii 
piuto di morale, che sta ricevuto da tutti gli 
nomini del mondo per esser la regola auten- 
tica della lor vita' e de' loro costumi ? lò non 
parlerò qui dell’ impossibilità , che ci -sarebbe 
stata nel racct^liere tutti questi ptecetti dagli ^ 
scritti di persone aà 'lontane' le nne dalle altre, 
e sì opposte di tempo, di luogo, di lingua: 
supponiamo pure , che fesseci stato anche fa 
z]ue' tempi un altro Stobeo il quale fossffiiideM 
terminato ad unire ìnsiem le sentenze morali 

K 5 di 


Digitized by Google 



di tutti i sftvj del móndo; come mai una tal 
raccolta potea divenire una regola fissa , ed 
viia vera copia della legge , sotto la quale noi 
yiviamo,? Avrebbe ella «forse- dovuto derivare 
la sua, autorità dal nome di Arisuppo, o di 
Confucio? Ma e Zenone non avrebbe* avuto 
.egli ancora il diritto d'imporre leggi al gene* 
re umano? Or se egli in verità non l'avea; 
tutto ciò che egli medesimo , o qualunque al- 
irò filosofo avrebbe potuto dire non avrebbe 
meritato altro conto , che quello d' un sentt* 
mento di un semplice uomo ; di maniera tale 
che gli altri uomini potevano riceverlo , o ri- 
gettarlo , come più trovavano a proposito ; o 
secondo che si accordava co' loro interessi , col- 
le lor passioni, coi loro principj , e con le 
loro particolari ìnctinazioni ; ma essi non era- 
no in veruna obbligazione per questo riguar- 
.do . „ (c) Fremesse queste sode , e ragionate 
riflessioni di due autori niente sospetti , e 
molto versati nella storia- della pagana filoso- 
.fìa, passiamo a far vedere, come già le avea- 
no fatte gli antichi Apòlogisti , analizzando ì 
.difetti, che rendevano, inutile, contaminata , e 
perniciosa questa medesima filosofia, 

IL La mancanza si autorità' fu il pri- 

• r t 1 1 * ino 

• ’ t ■ _ 

/ . 

, (c) ChriiSt, Rét, f. I<- Ved* ancor, BoUngift 

voi, 6. f, 480.. ' -, 
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mo difetto j che gli jlpologlsti ravvisa vano nel- 
le lezioni degli antichi filosofi . £ di vero il 
consenso de' più grandi uomini dell' antichità , 
e la storia delle nazioni apertamente dimostra- 
no, che per sottomettere all'impero delle leg- 
gi r indocile ed elastico cuore deli' uomo , noa 
bastano nè la filosofìa armata de' suoi sillogi- 
smi > nè l'autoritk umana preceduta dall'appa- 
rato terribile delle .pene." Perciò , dice lo stes- 
so Boliogbroke , i più famosi filosofi, e legis- 
latori si sforzarono di dare alle loro leggi , 
ed alle loro istruzioni un'autorità divina, vo- 
lendo aggiungere un principio più possente al- 
la ragione , ed alla filosofia . Cosi Zoroastro i 
Ostane, i Maghi, Minossé, Numa , Pitagora., 
e generalmente tutti coloro i quali stabiliro- 
no religioni , e fondarono repubbliche , vollero 
passare per uomini divinamente ispirati , e per 
inviati degli dei (c). „ Or queste pretensioni, 
quantunque falsissime , producevano su gli ani- 
mi de' popoli i più maravigliosi effetti di do- 
cilità e dì obbedienza , che altronde sarebbe, 
stato inutile, anzi impossìbile di poter, conse- 
guire . Nel progresso de' tempi però i filosofi 
Greci , e Latini , forse di miglior fede , i che 
non i loro antecessori, non si vollero appoggia- 
re sopra altro fondamento diverso da quello, 

de’ 


{c] Works, Voi. 5 p% 027 
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de' loro raziocinii»’ senza chiamare uil' autori» 
divina in soccorso delle loro lezioni ;; e perciò 
la loro morale e la loro sapienza , rlmanen» 
dosi nel semplice grado delle umane invenzio* 
ni, non produssero a prò degli uomini Verun 
«flètto felice . ” Potevano infatti , dice lo stes* 
so Bolingbroke , alcuni particolari uomini Sco-' 
prire , spiegare , e raòcomandare agli altri Uo* 
mini alcune obbligazioni morali, le quali ri* 
guardano tutto il genere umano , senza che Itf 
loro lezioni producessero molto effetto per laf 
perfezion de’ costumi > (</) „ » Quindi è che 
giustamente rifletteva Lattanzio Platone , e<Ì 
iVristotìle certamente che con onesta volontk 
desiderarono di difendere la giustizia, ed aVreb* 
bero conseguita una qualche cosa ne' loro impe* 
gni, se i loro sforzi, se la loro eloquenza, e 
se la loro energìa fossero stati coadjuvatt dal* 
la forza di un'autoritk divina* Rimase adunque 
inutile ogni loro opera , e senza verun frutto» 
nè poterono persuadere a verun uomo di vi« 
vere a. norma de’ lor precetti, perchè la loro 
dottrina non ebbe il suo fondamento, ed auto- 
ritk dal cielo . „ £ d infatti per qual motivo; 
rifletteva ancora S. Agostino, dopo che questi 
< sapienti si consecrarono per rinvenire i mezzi» 
onde ^conseguire la beatitudine , tanto poi dissen« 

ti» 

^d) L, e, p, 480* 
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tirono i loro HlscepoH da’ maestri , se non appun- 
to perchè come semplici uomini si posero ad in- 
dagare SI fatte cose , e colla guida de’ soli sen- 
si , e della sola ragione umana le ricercarono? 

Che mai può fare, o in che modo 

o con quali mezzi può prestarsi l’ umana mi- 
seria per condurre gli uomini alla heatitudine, 
se una divina autnritk non k guida ? „ £ cosìi 
dovea inevitabilmente avvenire,diceva Arnobio.” 
Imperciocché qual cosa ntm ardirò mai di scru- 
tinare , e di assoggettare a’ suoi pensamenti il 
superbo ingegno dell' uomo , massimamente se 
verrà sospinto dallo spirito della contraddizio- 
ne, siasi pur ella chiara ed evidente? E per 
contrario qual cosa non s’ impegnerà di confer- 
mare almeno Con verisìmili argomenti , quan- 
tunque siasi falsa, anzi un’ aperta, e manifesta 
bugia? L’uomo subito che arriva ad intestar- 
si che una cosa sia a quel tale modo , o pure 
ad un altro , concepisce una forte brama di 
Voler confermare con argomenti quelche opi- 
na , e di vincere gli altri , e di superarli coU'acu- 
me dell’ingegno , quasi che si trovasse a trion- 
fare in un arringo , e ciò maggiormente se 
il soggetto della disputa versi sopra una cosa 
rimota, profonda, ed oscura. „”Sino a quan- 
do adunque, conchiudea Lattanzio, il puro uomo 
volle far da maestro agli altri uomini in ma- 
teria di religione , e di morale , non si potè 
estinguere ogni spirito di contesa, ed ottener 

da 


Digitized by Google 



da tutti quella tanto Vantaggiosa docilitli , elio 
solamente può aspettarsi quando vi s’interpon- 
ga una decisiva autorità divina . „ " Voltaire 
adunque, ripiglia il dotto Inglese Giovanni Le- 
land nella sua opera intitolata; Z7jfova ////nojrrj- 
zune Evangelica, vuole scherzare quando ci di- 
ce che la Religipn de’ Pagani non consisteva 
sostanzialmente se non nella morale ; quella mo- 
rale , che è comune agli uomini di tutti i tem- 
pi , e di tutti i luoghi . Imperciocché la mo- 
rale non fece giammai parte della loro reli- 
gione, né i sacerdoti la insegnavano. Giovanni 
Locke ha giudiziosamente osservato, che il po- 
polo de' gentili essendo obbligato, sotto pena di 
dispiacere agli dei , di frequentare i loro templi, 
ciascuno assisteva ai sacrinzii , ed alle altre 
cerimonie del culto pubblico ; ma che i sacer- 
doti non si prendevano la pena d’insegnar lo- 
ro la pratica della virtù. Nel Paganesimo , di- 
ce un autor moderno , che M. .de VoJtaira 
avrebbe dovuto consultare, i teologi, i divi- 
natori , ed i sacerdoti , che pubblicavano gli 
oracoli celesti , e che si appellavano gl' inter- 
petri della volontà degli dei , non si metteva- 
no punto in pena, d’ insegnare agli uomini le 
regole della virtù . E bisogna convenire , che 
molto male si avrebber potuto assortire le le- 
zioni di morale nella loro bocca colle idee 
mostruose , che eglino davano della divinità , 
e colle debplezjte , codile imperfezioni , o co’ vi- 
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zìi medesimi , che ]e attribuivano per uno stra- 
no rovesciamento delia ragione . Perciò noi 
osserviamo r che gli antichi dottori del Cristia- 
nesimo hanno rimproverato vigorosamente a* 
pagani questo illegittimo divorzio della religio- 
ne , e della morale. Coloro che insegnano il 
culto degli dei , dice Lattanzio , non dicono 
una sola parola , che possa servire a regolare 
I costumi, o la condotta della vita. Eglino 
non cercano in verun conto la verità , ma si 
attaccano solamente ad insegnare le cerimonie 
del divino servizio, che non dimanda altro se 
non r esercizio materiale del corpo, senza che 
vi prenda veruna parte lo spirito. La hiosofìa, 
e la religione pagana, diceva Agostino, sono 
due cose tra lor separate . La sapienza ha i 
suoi particolari dottori , i quali non insegnano 
i mezzi da avvicinarsi a Dio; e la religione 
ha i suoi ministri , i quali non insegnano le 
regole della sapienza. Onde apparisce chiaro , 
che nè la prima sia una vera sapienza , nè la 
seconda una vera religione . In effetto , come 
ha osservato il Bayle , sarebbe una cosa molto 
diffìcile il voler provare, che i sacerdoti del 
paganesimo esigessero altra cosa , tranne l’ e- 
steriore esercizio della pietà , e che inculcas- 
sero il correggimento della vita , o che denun- 
ziassero che senza un sincero, e durevole pen- 
timento de' sregnlamenti del cuore , i voti , le 
offerte ; le processiuui , i sagriftiii , e le ceri- 

mo- 
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monie ordinarie i o straordinarie aoa potevano 

placare il risentimento degli dei Si 

proverebbe più facilmente , ch’eglino lasciava- 
no il mondo in quella comoda illusione , che 
bastava esser liberale verso degli dei , e di 
seguire il formulario de' riti . La satira di Per- 
sio basta a persuaderci una tal verità , poiché 
egli vi fulmina coloro che facevano mercimo- 
nio della religione , e poco appresso interpella 
i Pontefici di voler dichiarare ciò che può T 
oro nelle cose sante . Io vi chieggo , o Ponte - 
iìci , ditemi di grazia a che serve quest' oro 
ne" luoghi santi ? , . . . Perchè non otieriamo 
agli dei un cuore. retto ^ sincero, generoso, e 
penetrato, da' più vivi sentimenti delia giustizia? 
Io 'con questa offerta son sicuro di ottenere 
quanto potrei bramare, ancorché non offerissi 
altro, che farina , e sale mischiati insieme. Or 
non è questo un farci conoscere , che i sacer- 
doti fomentavano lo spirito mercenario , il traf- 
fico, ed il negozio della Religione ; quest’ abu- 
so regnante , che formava gli uomini prodighi 
verso gli dei, e niente faceva loro risparmia- 
re in materia di vittime e di offerte , sull’ idea, 
che gli stessi dei divenuti sensibili al pari de- 
gli altri uomini ai presenti di oro , e di ar- 
gento, accorderebbero loco tutto ciò che gli 
uomini avrebbero potuto dimandare?. . , Noi 
non sappiamo, se questi sacerdoti fossero dot- 
ti , e se avessero filosofato sulla natura degli dei: 

ma 
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ma. abbiamo luogo a credere , che non aveva- 
no tanta virtù, e probitk da fare, che gli uo- 
mini molto più confidassero nella purità dei 
cuore , che non nelle pratiche esterne del cul- 
to divino. In verità soggiunge Giovanni Lo- 
cke, ( dopo aver fatto osservare l’ obbligo di 
tutti i pagani d' intervenire alle sacre cerimo- 
nie ) i sacerdoti non si davano pena d' inse- 
gnare agli uomini il cammino della virtù . Pur- 
ché i loro divoti fossero esatti a praticare le 
cerimonie loro prescritte , e che avessero pre- 
sa tutta la sollecitudine di assistere alle feste , 
ed alle sollennità , ed a tutte le minute pra- 
tiche della Religione , il sacro Collegio gli as- 
sicurava , che gli dei erano contenti ... La 
religione pagana non era dunque occupata di 
prescrivere agli uomini le regole di condotta, 
e , come già l’ abbiamo osservato , i sacerdoti, 
che pubblicavano gli oracoli celesti, e che si 
davano il nome d’ interpreti della volontà de- 
gli dei , poco parlavano della virtù , e della 
buona vita. „ Fin qui questi scrittori presso 
il citato Leland (a) „ ” t sarebbe per verità 
convenuto agli dei, ]o avea già detto S. Ago- 
stino, di non occultare ai popoli i precetti , 
onde divenire uomini virtuosi; anzi era tutto 
lor proprio il predicarli con alta voce e sono- 
ra. 


(a) Novili, Pemon.Evang, u i, p. i. c. 7. 
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ra, riprendendo per mezzo dei sacerdoti i tras» 
gressori , e minacciando le pene ai delinquen- 
ti , e promettendo il meritato premio* ai sol- 
leciti osservatori . Ma quando mai si è udito 
predicar cosa simile in questi templi ? Qi^ndo 
io era giovane andava talvolta a vedere ciò 
che ivi si faceva: io assisteva a quegli spetta- 
coli , ed a quei divertimenti sacrilegi ; io con- 
templava le positure strane di coloro , eh' era- 
no accesi dal furore : io ascoltava i concerti 
musicali , e mi prendeva piacere di que' giuo- 
chi infami, che si facevano in onor degli dei, 
e delle dee. Nel giorno, in cui si lavava so- 
lennemente in un fiume la madre degli dei , 
taluni tristi buffoni cantavano dinanzi al suo 
carro cose cotanto oscene , che non sarebbe sta- 
to conveniente , non dirò gik , che la madre 
degli dei , ma nemmeno la madre d' alcuna in- 
fame, e vile persona , <nò que’ medesimi buf- 
foni le avessero intese. Evvi un certo rossore, 
che la natura ci ha dato verso i nostri parenti, 
che la malizia medesima non ci può togliere. 
E perciò que' buffoni si sarebbero vergognati 
di replicare nelle lor case, ed innanzi allelo- 
re madri tutte quelle parole , e quelle indecen- 
ti figure , che essi facevano pubblicamente in- 
nanzi alia madre degli dei , ed a fronte d' una 
moltitudine di persone . Come pertanto chia- 
'ìiieremo noi i sagrilegii , se quelle cose erano 
misteri sacri ?... Quindi ne viene ohe queste 

di. 
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divinità non si sono giammai curate di rego> 
lare i costumi delle città , e de' popoli , che 
le adoravano', e di allontanare colle loro mi- 
nacce gli orribili mali non dai campi , • o dal- 
le vigne, che è quanto dire, dal corpo dell' 
uomo, ma dallo spirito che governa Ù corpo. 
Si dimostri questo , e si comprovi ; ma che 
non ci alleghino certi detti secreti , che s' istil- 
lavano alle orecchie di pochi con arcana reli- 
gioneif quasi che questi .fossero stati capaci d* 
insegnare a ben vivere generalmente. Bisogna 
indicare i luoghi consecrati a queste assemblee, 
c non già quelli , ove celebravansi ì giuochi 
con parole , e con positure lascive ; nè quelle 
feste , che si appellavano Fughe t che in veri-, 
tk per le orribili dissoluteue ,che vi si com- 
mettevano, fugavano il pudore e l'onestà-; 
ma ove insegnavasi a' popoli cib che gli dei 
ordinavano per reprimere l’avarizia, per mo- 
derare r ambizione, per raffrenare l' impudi- 
cizia , ed ove venivano istruiti di quanto Per- 
sio vuolecbe gli uomini sappiano, quando scris- 
se . Miserabili mortali apprendete le ragioni del' 
le case: dà che noi sianfoiper qual ragione sta» 
mo venuti al mondo \ quanto, i egli facile t ab» 
bandonarsi al vizio ; quali misure ci dobbiam pre» 
scrivere nell'' acquisto delle ricchezze f ciò che Ì 
permesso di desiderare^ qual uso bisogna far del 
denaro^ ciò che noi dobbiamo d nostri prossimi i 
ed alla nostra patria f e finalmente a che ci oi» 

TomJJ» hUi 
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hligano il carattere ^ ed il tango,'' che noi te- 
niamo quaggiò , Or che ci si dica in quali 
luoghi era costume d' istruire i popoli di que- 
ste cose per ordine degli dei , siccome noi mo- 
striamo le nostre chiese stabilite per questa 
fine in tutte le parti, ove fiorisce la Religion 
Cristiana .... Ma può essere , che.' ci alle- 
ghino le scuole, e le dispute de’ filosofi; ma 
allora bisogna almeno convenire , che ciò non 
h un comandamento degli dei, ma un’inven*^- 
zione degli uomini , i quali colla sottigliezza 
del loro spirito han proccurato di penetrare nel<< 
la natura, e di dare talune regole per norma 
de’ costumi. £d alcuni di essi hanno scoperte 
molte cose , allorché Iddio gli ha ajutati ; ma 
sono caduti nell’ errore quando gli 'ha lasciati 
in' abbandono a loro stessi in pena dell’orgo- 
glio; e per far conoscere nel tempo stesso col 
loro esempio, che 1’ umilth dello spirito è quel- 
la strada di vera pietk, che mena alla cogni- 
zione delle più alte e più sublimi cose . Se 
pertanto i filosofi hanno conosciuta una qual- 
che verità per condurre una vita virtuosa , 
non era forse una cosa più giusta l’ ordinar per 
•ssi quegli onori divini , che i gentili tribu- 
tano a' loro dei ? Non era forse una cosa piùi 
onesta, e più utile il leggere i libri di Plato- 
ne in mezzo ad un' tempio a lui dedicato, che 
non vedere i sacerdoti di Cibele mutilarsi ne’ 
templi de’ demonj ^ e commettere tante altre 
' ' cru- 




Digitized by Googli’ 



crudeltà ed impudicizie in 'onore di quella bu- 
giarda diviniti? Imperciocché quando una sre- 
golata passione spande il suo nero veleno, co- 
me dice Persio , nelle vene di coloro che a- 
dorano tali divinitk, eglino allora riguardano 
più tosto a ciò che ha fatto Giove , che non 
a quelche insegnò Platone , o Catone compro- 
•vò . Quindi è che presso Terenzio un giova- 
ne licenzioso gittando gli occhi sopra una pit- 
tura di Giove , che sotto la forma di una piog- 
gia d' oro commise delitto con Danae , si servi 
di un SI grande esempio per autorizzare il suo 
errore , ed in questo si vantò di avere imita- 
to un dio. £ come ) diceva , io che sono 
un omicciattolo non farò ciò che ha fatto un 


dio che fa tremare il cielo collo strepito d^l 
suo tuono ? Il culto degli dei adunque , con- 
chiudeva Lattanzio , non possiede la sapienza ; 
e ciò non solamente perchè fa piegare quel 
divino animale , che è T uomo , innanzi a fra- 
gili e terrene cose per adorarle, ma anche 
perchè niente ivi s' insegna , che possa esser, 
profittevole al miglioramento de' costumi . £ 
perciò quella religione non si può giudicar per 
vera , giacché non erudisce gli uomini alla vir- 
tù ed alla giustizia colla norma de' precetti ; 
e parimente la filosofìa non possiede la vera 
sapienza , perchè non ha la vera religione. Ove 
però la sapienza è inseparabilmente unita col- 
h religione, bisogna > che l' tinaie l' altra sien 

L a ve. 


1 


Digitized by Google 



«<?4 

vere; percioccliè nell* esibire il culto dobbiam 
cptioscere T oggetto che n’ è degno , ed il 
modo con cui dobbiamo adorarlo: nel che con- 
siste la sapienza ; e dobbiamo far rispienders 
‘la religione nella sapienza, uniformando i co- 
stumi alle veritk speculativamente conosciute. 

11. La contraddizione tra la condot- 
ta , e le MASSIME de' FILOSOFI era il secondo 
difetto , che gli antichi Apologisti ravvisava- 
no nelle lezioni degli antichi tilotofì . £ dì 
-vero come se la mancanza di un* autorità di- 
vina non fosse stata di per se sola valevolis- 
sima ad estinguere in mano alla filosolìa ogni 
germe di riforma , si videro i di lei proseliti 
non pur' sostenere co’ loro sillogismi quegl’ido- 
li , che le passioni aveano escogitati , e che 
avea corroborati la politica ; ma superare igno- 
miniosamente lo stesso popolo nel ralfinamen^ 
to de’ vizii , e nella ricerca tenebrosa de’ piU 
abbominevoli orrori . Gli antichi Apologisti noni 
trascurarono di collocare in piena luce questo 
difetto della filosofia , comprovandone la veri- 
tà colle testimonianze de’ medesimi autori pro- 
fani . n Quanto è mai scarso il numero de' 
filosofi , diceva Cicerone presso Lattanzio , che 
abbiano costumi , pensieri , e condotta conformi 
ai dettami della ragione? Che professino la dottrt- 
tia loro non per ostentazione di scienza, ma per 
norma , ed ubbidiscano alle proprie massime ? 
Potrete vedere in akuni tanta vanità^ « mil- 
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lanteria che meglio sarebbe stato per essi il non 
avere imparato nulla: in alcuni avidità del dena« 
ro : alcuni schiavi dell^ ambizione : altri del* 


le voglie sfrenate ; in guisa che i loro in* 
segnamenti fanno un contrasto inesplicabile 
colla condotta loro . Del che io non so ve* 
dere cosa più vergognosa; perciocché siccome 
qualora uno , che si spacci per gramatico , e 
parli barbaramente ; ed uno , che voglia es* 
ser tenuto in concetto di musico , Sconcia* 
mente canti : questi difetti sono piu vergo* 
gnosi in essi , poiché mancano in ciò di cui 
fanno speciale professione ; cosi un hlosoFo ; 
che trasgredisce le regole del viver bene , é 
colpevole di vizio più vergognoso per lui 
poiché manca in que' doveri , di cui vuol es* 
ser riputato maestro , e vivendo male ne smen* 
tisce i precetti . ,, Cornelio Nipote poi , seri* 
Vendo allo stesso Cicerone , dice così pres* 
so il citato Lattanzio.,, Tanto é lontano, che 
io stinii la filosofia esser maestra de'' costumi , 
e perfezionatrice d'una vita beata, che niuno 
mai , secondo me , avrà maggior^ bisogno di 
maestro per ben vivere , quanto coloro che 
si occupano delle dispute della filosofia . Im- 
perciocché io veggo , che una gran parte di 
costoro , i quali nella scuola danno argutissi- 
mamente precetti intorno al pudore ed alla 
contineriza, vivono poi in seno alle cupidigie 
d'ogni sorta di libidini . Finalmente Seneca 
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presso Io stesso Lattanzio così si spiega nelle 
Esortazioni , ,, Molti de' filosofi sono per ap-> 
punto eloquenti a propria vergogna . Se tu gli 
ascolti perorare contro dell' avarizia , della li- 
bidine , dell' ambizione , vedi subito che ma- 
nifestano nel tempo stesso, e proscrivono loro 
medesimi ; tanto quadran bene nelle persone 
loro le ingiurie vibrate contro del pubblico . 
Questi tali non bisogna considerarli in altro 
aspetto, se' non in quello di taluni medici, i 
vasi de' quali nel titolo annunziano il rime- 
dio , ma nel fondo contengono il veleno . Ci 
sono poi tra essi di que'tali , che non sono 
nemmeno trattenuti dal pudore per li vizj , 
ma apertamente imprendono il patrocinio del- 
la turpitudine, per così far mostra di peccare 
onestamente. Farà il savio, dice il medesimo 
Seneca , anche quelle cose che non approverà, 
affinchè in questo modo si prepari la via a cose 
maggiori: nè lascerà i buoni costumi , ma gli 
ad<itterà al tempore di quelle cose, delle quali 
gli uomini si servono per ottener gloria , o per 
proccurarsi un piacere, egli si asterrà per con- 
dotta di affare'. . . Tutte le cose, che fanno 
ì lussuriosi, e gli altri uomini cattivi, le fa- 
rà ancor egli il savio , ma non nel modo me- 
desimo , nè col medesimo proponimento. Ma 
niente importa , conchiudeva Seneca , con qual 
animo tu facci quelche è vizioso di praticar- 
si, perchè i fatti si veggono, ma ramino non 
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ti vcae. Quindi ancor conchiudeva Cicerone: 
Per verità tutte le dispute di costoro, sebbene 
contengano ricchissimi fonti dì virtù c di 
scienza, pur nondimeno paragonate colle loro 
azioni, e colle loro imprese, io ttmo moltis* 
simo, che non tanto di utilità abbiano recato 
agli umani interessi, quanto di allettamento, 
e di piacere agli ozj umani • ,, Css\ questi 
scrittori presso il mentovato Lattanzio • Quin* 
di giustamente esclamava Tertulliano . „ Ral- 
legrati , o Filosofico Pallio , ed esulta: già o- 
inai una miglior filosofìa ti ha travolto , dM 
che incominciasti a ricoprire un cristiano . „ 
HI. 11 maggior damo però, che la condot- 
ta de’ filosofi cagionò al genere umano , fi* 
quello di autorizzare il politeismo . Varrone 
quel dottissimo uomo tra gli antichi Romani, 
divideva tutta la teologia in tre parti . Chia- 
mava la prima, teologia mitologica, o favolo- 
sa : la seaonda denominava teologia fisica , o 
naturale: alla terza dava il nome di teologia 
civile , o popolare . La prima era propria de*, 
poeti : la seconda de’ filosofi : la terza del po- 
polo, che vi era confermato dalla voce delie 
leggi, e dalla norma della pubblica autorità. 
Van-one e Scevola, come abbiamo dagli avan- 
zi delle loro opere conservateci da S. Agosti- 
no , condannavano la teologia mitologica , o sia 
quella de’ poeti, perchè era un pessimo fingi- 
mento , ed una detestabile invenzione dello 



spirito umano,' che àvea collocati sulle sfere 
tanti uomini scellerati, de' quali narrava de* 
testabili indegnità . „ Questa , diceva Scevo* 
la, presso il citato S. Agostino, deforma p;r 
sì fatto modo gli dei , che nemmeno si pos* 
sono paragonare ai mortali onesti e virtuosi, 
giacché fa che un dio rubi, un altro adulteri: 
che tre dee contrastino del premio della bel* 
lezza; che Giove si trasmuti in cigno, ed iti 
bove per fornicare ; che Saturno divori i pro- 
prj figli V e finalmente non vi ha genere di 
vizj , che in questa teologia non si ritrovi , 
e che per conseguenza più l' alloatani dalla 
vera natura degli dei . „ Varrone la discorre* 
va deir istessa maniera . Dopo aver riferite pa* 
recchie sconcezze ricordate qui innanzi da 
Scevola, ed altre alle medesime somiglianti, 
cniichiude , „ In essa si attribuiscono agli dei 
tutte quelle cose, le quali nemmeno possono 
aver luogo nell' uomo il più dispregevole , che 
possa immaginarsi . „ Or questa teologia tut* 
ta ignominiosamente impastata di adulterj , di 
libidini , di ladronecci , di falsità, di tradiinen* 
ti , e -di tanti altri vizj, che il naturai pudo- 
re vieta finanche di nominare, era identica- 
mente dell'istessa natura che la civile . 1 po- 
poli adoravano que'numi, che i poeti canta- 
vano 'nei loro versi : che i pubblici giuochi 
celebravano nelle padrie sollennità , e che sul- 
la scena venivano dagli attori . 
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Basta percorrere i poeti comici Greci e La- 
tini per ravvisare rignominioso legame di queste 
due teologie. Gli dei di Aristofane, di Monan- 
dro, di T erenzio, e di Plauto erano quegli stessi, 
che aveano tempi nella Grecia , e nel Lazio, 
e che costituivano l’essenza della teologia ci- 
vile.,, E che? diceva S. Agostino, forse i soli 
poeti hanno Giove barbato , imberbe Mercu- 
rio, ed i Pontefici non l’ hanno? forse a Pria- 
po i mimi soli , e non anche i sacerdoti ce- 
lebrano quell’ enormi cose vergognose? O for- 
se altrimenti sta collocato ne’ luoghi sacri per 
esservi adorato, di quel che ne sia ne’ teatri 
per esservi deriso ? Forse Saturno da vecchio, 
Apollo da giovane solamente sono maschere 
degl’ istrioni , e non gik statue de’ tempj? For- 
se Apollo che va sulle scene è citarista , ed il 
Delfico non attende a questo mestiere? Forse 
la Diana delle scene porta l’armi, e la citta- 
dina è semplicemente vergine? Che altro pen- 
sarono dell’ istesso Giove coloro , che colloca- 
rono la sua nudrice in Campidoglio? .Forse 
non renderono pubblica testimonianza alla ve- 
rità delle asserzioni di Evemero , che scrisse 
con tutta la storica verità essere stati puri 
uomini gli dei delle nazioni ? „ 

Giaceva dunque il genere umano sotto il 
crudele impero della dominante idolatria, che 
dagli altari del suo sacrilego culto animava i 
popoli alle libidini , alle vendette , alle stragi, 

' ' ed 
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ed a covrirsi di tutti ì pib enormi delitti per 
r autorità , e per lo spirito della medesima 
religione . I ministri del profano culto con- 
fermavano le misere ed acciecate nazioni in 
questo stato di lagrimevole ignoranza; e le 
pubbliche leggi stabilivano , che quelle due 
perfide teologie cospirassero alla ruina de' po- 
poli soggiogati. Intanto che cosa mai fecero ì 
filosofi dal recinto delle loro scuole , ove dis- 
putavano della verità e della morale ? Egli- 
no deridevano la credulità de' popoli , e mor- 
, devano la condotta de' sacerdoti degl' idoli , ma 
poi mettendo in non cale tutte le loro elo- 
quenti lezioni , erano essi i primi ad adorare 
gli dei deir Impero , ed a confermare ì popoli 
nell'idolatria . La condotta di Piatone , di Pi- 
tagora , di C icerone , di Varrone , e di tutti 
gli altri filosofi , fu simile a quella, che Sene- 
ca registrò di se stesso nella sua opera sulla Su- 
perstizione , di cui ci sono rimasti-taluni squar- 
ci presso S. Agostino, Lattanzio, e Tertullia- 
no. „ Quella libertà , dice il primo di questi 
Padri, che mancò a Varrone per deridere la ci- 
vile filosofìa , simile ed identica alia teatrale e 
mitologica, l'ebbe in parte Lucio Anneo Se- 
neca. Egli però l'ebbe nello scrivere , non 
nella condotta. Questo filosofo , che da' suoi 
compagni venne stimato un uomo di liberi 
sentimenti , contuttociò perchè senatore del 
popolo Romano venerava ciò che riprendeva; 
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agiva a norma di ciò che redarguiva ; adora- 
va ciò che ascriveva a colpa . La sua fìlosofis 
gli avea insegnato questa rara condotta non 
già di fìngere da attore ne' teatri , ma per le 
leggi e per li costumi de' cittadini di essere 
un mendace negli stessi tempj ^ e ciò tanto pìii 
dannevolmente , perchè le cose che falsamen- 
te praticava , le faceva per modo , che il po- 
polo realmente credeva che egli ne fosse per- 
suaso . » Jtd è per verità una cosa degna di 
riflessione il vedere, che i filoso*! Epicurei 
apertamente investivano le superstizioni de’ po-* 
poli , ed annunziavano il loro ateism o cinto 
del filosofico pallio lavorato ne' lupan ari ; men- 
tre che poi quegli altri filosofi ( ed erano in 
maggior numero ) che detestavano quella set- 
ta corrompitrice della ragione , e della morale, 
non aveano l' opportuno coraggio di alzar la 
voce a disinganno de' popoli; ma anzi loro in- 
culcavano di adorare gli dei , gli eroi , i genj, 
come veniva stabilito dalle leggi . Scevola , 
quel famoso Pontefice Romano , che Cicerone 
appellò il più eloquente tra' giureconsulti , e 'i 
più gran > giureconsulto tra gli oratori , cono- 
sceva pur «troppo le indecenze , le mostruosità, 
e gli orrori del politeismo; ma egli era il 
primo a formar nel suo cuore l'indegno deside- 
rio , che il popolo non venisse su queste cose 
rischiarato opportunamente. Tra le cognizio- 
ni ; che egli rimoveva dalla mente del popolo 

ci 
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ei era i cKe non dovessé gtatnmal saperé J 
che Castore e Polluce fossero stati uomifìì , e 
che erano morti a simiglianza degli altri ; che 
le cittli stoltamente credevano di posseder nel» 
k statue le immagini de' veri dei ; giacché 
il vero Dio non ha nè sesso , nè etk , nè cnr- 
po , nè membra . „ Varrone medesimo, qui in- 
nanzi ricordato, conosceva pur troppo il biso- 
gno della riforma» con coi dovea esser depu- 
rata la pubblica religion de' Romani ; nè ebbe 
diificoltk di asserire nelle sue opere presso 
S. Agostino, che è la principal nostra guida 
nella presente materia, che se gli fosse tocca- 
to in sorte di fabbricare una nuova cittk , si 
avrebbe preso il pensiero di stabilirvi un cul- 
to più conforme alla veritè , ed alla natura 
delle cose . Intanto egli medesimo credeva , che 
il popolo avvezzo per si lunga serie di anni ai 
nomi » ed alle istori e degli dei , che avea ri- 
cevute da'suoi maggiori , dovea conservarle quali 
erano » e per questa medesima ragione si cre- 
deva obbligato di parlarne ne' suoi libri con 
lispetto , per cosi impegnare sempre più il me- 
desimo popolo ad adorar que' numi , dalla vene- 
razione de' quali lo avrebbe allontanato, se aper- 
tamente avesse manifestati ì suoi sentimenti . 
Quindi è che anche credeva „ d’ aver fatto 
un segnalato servizio a' suoi concittadini , e di 
aver meritato bene della patria , formando un 
esatto e fedele catalogo degli dei» che i Ro- 
ma? 
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mani doveano adorare ^ c di aver indicato il 
potere, e T impiego che ciascuna diviniti) avea, 
atHnchè il popolo istruito di tutte queste di- 
vine cose , sapesse in ogni occasione a qual 
nume dovesse indirizzarsi . E perciò stabi- 
liva questo dotto ingannatore esser cosa uti- 
le alla Repubblica , che gli eroi , e gli uomi- 
ni forti si credessero per figli degli dei , ancor- 
ché ciò fosse falso ; essendo una tale persua- 
sione tutta propria a far loro operare cose ma- 
ravigliose , perciocché credendosi usciti dal 
sangue degli dei , avrebbero ambito di render- 
si degni di *^003 tale origine , e sarebbero di- 
venuti'capaci delle più nobili imprese „ . Tut- 
ti questi pensamenti di Varrone, espressi colle 
sue proprie parole, erano altrettante conse- 
guenze di quel principio , che questo erudito 
Romano stabiliva in mate ria di religione , e 
di riti sacri . Questo era , che „ si davano 
molte cose vere , le quali non era a proposi- 
to di far conoscere al popolo; siccome al con- 
trario si davano molte cose false , che era con- 
veniente di darle a creder per vere al mede- 
simo popolo. „ Sull’ istesso sistema di pubbli- 
co inganno camminò Cicerone . Questo gran 
filosofo , questo illustre oratore , quest’uomo 
di stato conosceva pur troppo la falsiti del 
politeismo , e l' irragionevolezza di tutto il si- 
stema della civile teologia . Ma non ebbe 
giammai |1 eptagaio di palesar^ apertamente 
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questi sentimeatl dell' animo suo; ed appena 
ardiva di significarli a taluni suoi amici ne'pri* 
vati loro trattenimenti, da' quali venner poi 
composte le sue opere filosofiche, in cui sotto 
una maravigliosa unith di sistema si trova elo- 
quentemente spiegato quanto mai crasi sparsa- 
mente disputato da' filosofi della Grecia. Lat- 
tanzio cita un passo di questo filosofo , in cui 
ingenuamente confessa esserci delle materie , 
intorno alle quali non bisogna disputare alla 
presenza del popolo, nè in certi ordinarj rin- 
contri , non f^orse per si f^tte dispute si ven- 
gl a distruggere la religione pubblicamente 
stabilita . Sieno state pertanto maravigliose ta- 
lune nozioni degli antichi filosofi , tra' quali sin- 
golarmente si distinse Platone ; abbiano pur es- 
si parlato della somma maestà di Dio con di- 
gnità , e con gloria ; che per questo , con- 
chiudeva S. Agostino, a vantaggio del genere 
umano, se Platone co' suoi discepoli , Aristo- 
tile colla sua setta, e Spensi ppo , e Senocra- 
te , e Pitagora , e Giamblico , e Plotino co- 
spirarono nell' autorizzare il culto degl' idoli ? 
Non servk ad altro una s'i fatta cognizione , 
se non a renderli inescusabili , perchè impri- 
gionarono ingiustamente quella verità y che Id- 
dio avea loro in divene maniere manifestata.. 
Crescerà poi la forza di queste ragioni col ri- 
flettere, che non solamente ..eglino discese- 
ro nel Pireo , e salirono al Capl^idoglio per 
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adorar quei numi , die Atene, e Roma ve- 
neravano; ma colle loro vane speculazioni ne 
accrebbero il numero . Infatti Fiatone, ed i 
Platonici , dopo aver riconosciuta la turba 
poetica degli dei del paganesimo , sostenne- 
ro , che il mondo , e tutte le sue parti , tut- 
te le stelle , e tutti i pianeti , erano dei ; ed 
inculcarono , che loro si offerissero tutti que* 
sacrifìzj , che erano in usanza tra gentili . E 
Pitagorici , e gli Stoici non contenti del co- 
mune delitto di proseguire ad ingannare i po- 
poli , aggiunsero al catalogo de’ numi gli dei 
celesti , i terrestri , i demonj , ed i semidei. Fi- 
nalmente Aristotile , dopo avere escogitata a 
suo modo la natura di certi dei secondar] , 
asserì essere stato divinamente insegnato dagli 
antichi , che gli elementi de’ corpi , e le pri- 
me sostanze erano dei . 

Conchiudiamo tutto il fin qui detto col rim- 
provero, che S. Agostino faceva a Varroneper 
questa indegna condotta , la quale fu comune 
a tutti i filosofi delle altre nazioni , i quali 
ebbero una doppia dottrina, cioè la pubblica, 
e la segreta ; come si dimostra negli Atti 
dell' Accademia delle Belle Lettere ed Iscri- 
zioni di Parigi. „ Rimosse Varrone la teolo- 
gia filosofica dal foro , cioè , dalla cognizione 
de’ popoli , e la chiuse tra le mura delie scuo- 
le . Ma la turpi’ sima , e mendacissima teologia 
poetica non. allontanò dalle città. Tu dunque, 
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o Marco VarroneJ essendo un uomo acutissi- 
mo, e senza verun dubbio dottissim ) , conosci 
pure , che le cose divine debbansi separare 
dalle umane frivolezze , e bugie ; ma perchè 
poi sei uomo , e non djo , nè dallo spirito del 
vero Dio innalzato e corroborato a contem- 
plare e ad annunziare la veritk , temi di of- 
fendere le viziosissime opinioni de’ popoli , e 
le consuetudini loro nelle pubbliche supersti- 
zioni . Che fa qui intanto 1' umano ingegnò 
quantunque sublimissimo ? Qual soccorso ri 
presta 1' umana quantunque moltiplice , e som- 
ma dottrina? Tu desideri di adorare gli dei na- 
turali , e sei costretto a venerare i civili. Ove 
•il potesti , ed ove ti fu permesso di ardirlo , 
perchè non ne temevi castigo, annunziasti 
senza veruna caligine la veritè , e deridesti gli 
dei, che nascevano dal capo, dal fianco, dal- 
le gocce di sangue , e che erano ladri , adul- 
teri , a servi degli uomini ; ma quando coll' 
ordine dell'opera tua p issasti alla civile teo- 
logìa, ne inculcasti specialmente la scienza a' 
sacerdoti , aifinchè i popoli avessero potuto sa- 
pere quali dei si doveano adorare , e con qua- 
le appar ito dì riti , e di sacrifizii , Tu dun- 
que , perchè non costituito in una intrepida 
libertà dilla forra dello Spirito del vero Dio, 
fosti oppresso dalle leggi , e dalla consuetudine 
della città tua Tanto è vero, che la ri- 
forma del genere umano non ri poteva aspet- 
. , " tare 


Digitized by Coogle 



/ 


'771 

tare dalla sola forza dcH^uomo £ ciò tanta 
più , che la dottrina de'lìlosofì era accompa- 
gnata da mille errori , ed in quel poco di ve- 
ro , che eglino conobbero , ci era unita una 
desolante incertezza. 

IV. L’ srrore unito all’ incertezza fu 
il terzo difetto, che gli antichi Apologisti rav- 
visavano nelle lezioni degli antichi filoso- 
fi Se a Dio non piace d’ inviarvi uno , 
che v' istruisca da sua parte , non isperate di 
poter riuscire nel disegno di riformare i co-, 
stumi degli uomini . 11 miglior partito , che 
noi possiamo prendere , si è quello di aspetta- 
re pazientemente . Si bisogna pure aspettare , 
che qualcuno venga ad istruirci circa la ma- 
niera con cui dobbiamo noi condurci rispetto 
agli dei , e rispetto agli uomini . „ Cosi Pla- 
tone presso il dottor Clarice, il quale prose- 
gue a riflettere cosi . „ 1 moderni Deisti non 
sono del sentimento di/questì antichi filosofi,' 
perciocché eglino pretendono , che non eraci 
affatto bisogno della rivelazione , bastando pec 
ogni riguardo la filosofia , e la retta ragione . 
£gli però è sempre certo, che i più illumi- 
nati tra’ filosofi dell’ antichitk non hanno giam- 
mai potuto conseguire la vera , e perfetta co- 
gnizione di Dio , de' suoi attributi , e delle 
sicure regole della morale ; e si sono chiara- 
mente protestati , che per questi punti avean 
bisogno del soccorso^ cf' un lume superiore . 
2'om.IJ. M ,, la ~ 
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j, In conferma di che basterà qui per ora ac- 
cennare i sentimenti del gran Tullio. Trat- 
tando egli nella sua prima Quistione Tuscula- 
*ia della spiritualità, e dell’ immortalità dell’a- 
rima umana , esita , dubita , e sembra vera- 
mente un uomo , che tra le tenebre brama il 
lume Se pertanto lo vede questo lume spun- 
tare dal seno delle antiche ed universali tra- 
dizioni de’ popoli , vi corre dietro avidamente, 
e ragiona sulle tracce , che quello segna ; ma 
in fine nemmeno per questo divenuto tranquil- 
lamente sicuro, brama ancor egli col suo Pla- 
tone una Guida Divina, che lo accerti, e lo 
tranquilli. E tanto era egli persuaso di questi 
suoi sentimenti intorno alle incertezze della 
dottrina de’ suoi antecessori filosofi , che nel 
principio del suo Trattato J^tlla natura degli 
dei , si prevale delle incertezze, opposizioni, 
guerre , contrasti degli antichi filosofi circa 
questa sublimissima , e fondamentale verità , 
per sostenere la ragionevolezza del problema- 
tico sistema di ragionare adottato dalla Secon- 
da Accademia. Altre consimili conferme ci som- 
ministrano le altre sue opere filosofiche , nel- 
le quali si scorge chiaramente che egli anche 
in quelle verità, che pur conobbe circa quel- 
la, che appellasi Religion naturale, non ci eb- 
be quella ferma , e serenatrice certezza , da cui 
debbono essere accompagnate. Quindi potè con 
tutta ragione esclamare Tertulliano ; ,, A chi 
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mai può esser pienamente nota la veritk senza 
r ajuto di Dio ? A chi perfettamente manifesto 
questo Dio senza ii magistero del suo Cristo? 
A chi comunicata la cog nizione di questo Cri’* 
sto senza il lume dello Spirito Santo? A chi 
partecipato sì fatto lume senza il Sagramento 
del Battesimo? ,, Ma sentiamo gli Apologisti; 
„ Volendo ciascuno, dicea Lattanzio, ostina- 
tamente difendere le sue sentenze , ancorché 
false, combatteva le altrui ancorché vere j ed 
in questo modo la verità , di cut vantavansi 
indagatori , non tanto si occultava a’ loro sguar- 
di , quanto piuttosto veniva da esso loro a tut- 
ta possa cacciata . Errarono dunque come ia 
un vasto mare , né seppero dove venivan so-, 
spinti , perché ignoraron la via , né ebbero un 
duce . £ non fiorirono infatti , soggiunge S. Ago- 
stino , in Atene gli Epicurei , che negavano 
aver gli dei cura delle umane cose; gli Stoi- 
ci , che sentendo 1’ opposto, difendevano venir 
elleno dirette dalla provvidenza divina ? lo per- 
ciò stupisco , che sia stato tenuto per reo 
Anassagora perché disse essere il sole un sasso 
ardente , e non un dio ; mentre nella stessa 
città era glorioso , e vìveva sicuro Epicuro , 
il quale non solamente negava essere il sole, 
o verun astro un dio; ma neppur credeva es-, 
servi nel mondo Giove , o altro nume , cui le 
preghiere , ed il culto degli uomini pervenis- 
sero . Inoltre non ci era forse nella medesima 

M 9 Ate- 


Digitized by Google 



'i6o 

Atene Aristippo , che riponeva il sommo bene 
xie’ piaceri del corpo , ed Antistene che stima» 
va beato T uomo per la sola virtù dell’animo^ 
Erano entrambi illustri filosofi , entrambi So- 
cratici; e pure collocavano l’ ultimo fine in st 
diversi , ed opposti oggetti : ed uno di essi 
diceva dover T uomo saggio amministrar la Re- 
pubblica , e l’altro doverla fuggire; procuran- 
do intanto e quegli e questi aver seguaci del- 
la propria setta . Palesemente poi nel celebra 
Portico, ne'Ginnasj, negli Orti, ne' pubblici 
e ne' privati luoghi ciascun de' fìlosofi per la 
propria sua opinion combatteva . Altri dicea- 
no esser uno il mondo: altri ne stabilivano 
ìnnumerabili : altri aver avuto principio : altri 
no : altri dover finire : altri dover durare per 
sempre : altri esser mosso da una mente divi- 
na : altri dal caso . Similmente altri dicevano 
essere immortali le anime : altri le volevano 
mortali ; e taluni de' primi volevano che pas- 
sassero nelle bestie: altri che no; e de’ secon- 
di altri pensavano , che tosto morissero dopo 
il corpo ; altri che sopravvivessero pib o me- 
no di tempo , ma non già per sempre . Così 
ancora alcuni ponevano il sommo bene nel 
corpo : altri nell'animo: e taluni in entram- 
bi : e parecchi altri aggiurgevano all’ animo 
ed al corpo gli esteriori beni . K finalmente 
alcuni pensavano doversi sempre dar fede ai 
sensi del corpo : altri non sempre : e taluni 
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giammai . Queste , ed altre quasi innumerevoli 
dissensioni de' filosofi, qual popolo mai, qual 
senato , quale pubblica potestà , o dignità di 
questa metropoli , proccurò , che fossero di$a« 
minate per abbracciar le unc , e per rifiutau 
le altre; o non anzi tenne confusamente nel 
proprio seno senza discernimento veruno queste 
controversie di uomini tra lor discordi , non 
già intorno a campi , a denaro , o a case , ma 
intorno a quelle cose , mercè le quali o'4tiise-> 
ro si vive , o beato ? £ sebbene tal volta si 
dicessero alcune cose vere; purnondimeno coir 
la stessa licenza se ne dicevano delle altre to> 
talmente false ; di maniera tale che a buona 
ragione fu tal città chiamata misticamente Ba« 
bele ... Nè al demonio di lei re importava! 
quali , p quanto opposti fossero questi errori , 
per cui tenzonavan costoro, giacché a cagione 
delle lor diverse e molte empietà tutti gli 
possedeva ... Queste cose pertanto , ripigliava il 
celebre Ermia , quale altro nome meriteranno 
se non quello del piu raro portento di una 
sicura pazzia, e di un'evidente insania, o per 
dirla più veramente , di ambedue insieme ? Se, 
come dicono, rinvennero eglino i filosofi una 
rassodata ed uniforme verità , che lo dimo« 
strino pure ; ma che prima si accordino gli 
uni con gli altri : ed allora sarò di buon gra> 
^o obbediente anche io . Ma se io non so a 
qual geaer^ di enti appartenga la mia mente 
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ìstessa: e ciascun filosofo vuole che sia del 
rumerò delle nature da lui immaginate , con- 
fesso il vero , che questo è il primo punto 
del mio crucio , e della mia incertezza i Ora 
infatti io divento immortale, e me ne ralle- 
gro ; ora mi trasmuto in mortale, e ne pian- 
go: ora vengo divisa in tenuissimi elementi , 
e divento acqua , e divento aria , e divento fuo- 
co : un momento dopo non sono più , nè ac- 
^ua, nè aria, nè fdoco , ma mi v^go can- 
giato in fiera , o trasmutato in pesce , e mi 
veggo affianchi per fratelli i delfìni . Anzi 
piegando lo sguardo sopra la mia esterna figu- 
ra, giungo a temere financo del mio corpo , 
e non so con qual nome chiamarmi , se di 
uomo, qual mi sento essere, o pur di lupo, 
di cane , di toro , di uccello ; perciocché da 
questi studiosi delle scienze vengo cangiato in 
tutte le specie di bestie : terrestri , aquatili , 
Volatili , moltiformi , feroci , mansuete , mute, 
parlanti, brute , e ragionevoli. Nuoto nell’ac- 
qua, volo per Tarla , mi striscia per la terra," 
corro , sto fermo . E quasiché tutti questi cam- 
biamenti non bastassero , mi si presenta Em- 
pedocle , e mi trasmuta in pianta . Or non 
essendo stati conformi tra foro i filosofi circa 
la natura della mente umana , molto meno 
valsero a conoscere il vero allorché vollero 
trattare della natura degli dei, e del mondo.* 
Eppure ebbero il coraggio^per non dir lastu- 
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pìdezza , di volersi innalzare alla ricerca della 
natura degli dei ,e della costituzionadel mon-> 
do, mentre, come dissi ^ non erano pervenuti 
alla cognizione della natura dell' anima loro , 
Ma anche in queste ricerche si afFiticarono inu- 
tilmente, e del pari furono estremamente con- 
trari 6^^ Anassagora mi prende 

dalla sua, m'insegnerà chela mente è il prin- 
cipio di tutte le cose , ed è la cagione , e la 
signoregglatrice di tutto: essa mette l'ordine 
alte cose confuse: dà il moto alle immobili ; 
la distinzione alle mescolate : Tornamento alle 
rozze. Mentre cosi p^la Anassagora, mi Sem- 
bra un mio amico, e volenteroso mi sotto- 
metto al suo parere . Ma gli si oppongono 
Milessi, e Parmenide, e quest'ultimo anche 
con poetici versi grida : che tutto ciò che esiste, 
è «n certo che eterno , infinito, immobile , e per- 
fettamente simile a se stesso . Quindi io noti so 
per qual motivo, abbraccio questa sentenza, e 
Parmenide caccia fuori della mia mente Anas- 
sagora . Senonche mentre mi credo già fermo 
in questa opinione , sottentrando Anassimene 
vocifera il contrario : che anzi ti dico , egli 
grida, tutto quello , che veramente esiste, è 
l'aria , la quale addensandosi diventa acqua, 
rarefatta e diffusa diventa l'etere , ed il fuo« 
co: ritornando nella sua natura, diventa aria 
pura. £d ecco io già passo a quest' altro sen- 
timento 2 ed amo Anassimene . Intanto però 
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stando dalla parte contraria ; e spargendo mi- 
nacce esclama dall'Etna Empedocle. I prìnci- 
pj di tutte le cose sono T amicizia , e rinimi- 
cizia , delie quali la prima unisce , la secon- 
da disgrega , ed il contrasto loro opera quan- 
to si vede . Io poi definisco questi principi 
esser tra loro simili , e dissimili : infìniti, e 
circoscritti ; eterni , e fatti . Evviva , Empe- 
docle , ornai ti seguo ^ anehe se bisognasse , 
sino alla caldaja di fuoco . Senonche miro dall' 
altra parte Protagora , che mi distrae dicendo- 
mi : il termine di tutte le cose , e la misura 
del giudizio intorno alle medesime , è l'uoKio; 
e tutte quelle cose , che cadono sotto i sensi | 
realmente esistono; tutte. le altre che non ca- 
dono sotto i sensi , in niun modo esistono . 
Resto io molto consolato da questo discorso di 
. Protagora , perchè veggo quasi tutte le cose 
circoscritte alla sfera dell' uomo . Ma qui sor- 
ge Talete , e mi suggerisce un altro senti- 
mento . L’ acqua , egli dice , è il principio di 
tutte le cose , che dall' umido sono state for- 
mate , ed in esso si risolvono . Or per qual 
ragione ntm crederò io a Talete , il piu an- 
tico tra' iilosoiì della Giooia ? Ma il suo con- 
cittadino Anassimandro per contrario mi dice « 
che quell' eterno moto sia più antico dell' umi- 
do , e per sua cagione nascer tutte le cose , e 
morire; sicché bisogna prestar fede ad Anas- 
simandro. Ma non viene forse ugualmente ce- 
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Icòrato Archelao ? Egli stabili esser principe 
di tutte le cose il caldo, ed il freddo, A lui 
però non assenti Platone colli sua eloijuenza , 
mentre disse, che Iddio, la materia, e l’ar- 
chetipo delle idee furono i veri principj dalle 
cose. Io dunque rimango persuaso , e come 
non dovrò credere ad un filosofo , che fab- 
bricò il cocchio a Giove ? Lo incalza però al- 
le spalle il suo discepolo Aristotile, e ricono- 
sce altri principi; e questi sono: l’agire, ed 
il patire; il primo de’ quali , secondo lui, non 
costa di veruna qualità, ed è appunto Teiere; 
il secondo poi aver quattro qualità , cioè , ii 
caldo , il freddo , T aridità , e T umidità : 
dalle cui reciproche mutazioni nascono le co-’ 
se , e si disciolgono, lo dunque stanco ormai 
di essere gittato qua e la dalle onde di que- 
ste opinioni , mi fermerò alla sentenza di Ari- 
stotile , ed impedirò che qualche altra opinici- 
ne venga a destar tumulto nell’ animo mio • 
Ma per l’altra parte come eseguirlo? 1 filoso- 
fi più antichi di questi mi recidono i nervi 
dell’ animo ; e nemmeno ci è concordia tra lo- 
ro f che sono al par di questi posteriori , in- 
fiammati dallo spirito dell’ emulazione . Fereci- 
de sostenne essere i principi delle pose Giove> 
la terra, e. Saturno; cioè, l’etere, la terra, 
ed il tempo: l’etere agire , la terra soffrire 
l’azione, ed il tempo esser quello , in seno 
a cui tutte le cose si operano . Leucippo poi 
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stimando tutte queste cose esser bagattelle,' 
dice, che i principi delle cose sono talune 
particelle menomissime , immobili , infinite ; 
di queste le più sottili essere state elevate nell* 
aria , ed aver formato l’ etere , ed il fuoco ; e 
le più crasse essersi agglutinate per formar 1* 
acqua , e la terra . Ma fino a quando ver- 
rò io sempre istruito in simili materie, sen- 
za imparar giammai veruna cosa di vero ? Se 
pure non verrà a liberarmi Democrito col di- 
mostrarmi , che questi bramati principi sono 
ciò che è, e ciò che non è; il primo è il 
vuoto, ed il secondo il pieno , entro dei quale le 
cote ricevono le figure, e le diverse direzioni. 
Forse di buon animo sarei per assentire aDe>> 
mocrito, e vorrei ancora rider con lui, se 
non mi allontanasse da questo sentimento Era- 
clito , che mescendo le lagrime alle- parole mi 
dice : Il principio di tutte le cose è il fuoco: 
due sono le sue qualità ; la tenuità e la den- 
sità: la prima opera, la seconda soffre l'azio- 
ne: la prima unisce, la seconda separa. Già 
ornai sono io quasi inebriato la mente da que- 
sti tanti , e si opposti principj . Ma veggo 
Epicuro , che mi esorta a non fare ingiuria 
al suo bel sistema circa gli atomi , ed il vo- 
to; giacché colte moltiplici loro unioni , e dis- 
gregamenti , nascono , e muoiono le cose . lo 
non ti contraddico , o Epicuro; ma Cleante 
messa fuori del pozzo la testa deride il tuo 
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sistemai Attingo dunque ancor lo da questo 
pozzo la cognizione di questi principi, e veg- 
go che sono Iddio , e la materia: e stabilisco 
la terra passare ad esser acqua ; il fuoco ap- 
prossimarsi a' luoghi pili vicini alla terra, ed 
Un'anima diffondersi per entro a tutta questa 
mole ; e dippiù venir noi altri uomini ani- 
mati dalle parti staccate da quest' anima me- 
desima . Qui pertanto in mezzo a tanto nu- 
mero , che mi circonda , di coloro , che mi 
danno i loro principj , ecco che sopravviene 
un' altra turba non indifferente , alla testa del- 
la quale stanno Cameade, e Clitomaco, che 
Concnlcano tutti gli altri sistemi , e dicono, 
che niente si possa comprendere, e che al vero 
sìa sempre mescolato il falso . Che dunque farb 
io mai dopo tante angustie per tanto tempo 
sofferte ? In qual maniera riuscirò a cacciar 
via dal mio animo tante opinioni ? Se niente 
si può comprendere , part'i dunque la veritk 
da questo mondo , e la si celebrata filosofia an- 
derò dietro alle ombre . Or sì fatta opposizion 
di sentenze, che altro mai dimostra , conchiude- 
va S. Cirillo, se non lo stato di chi va conget- 
turando intorno alla veritk, e non gik di co- 
lui , che gloriosamente possedendola la va- 
gheggia ‘ Se dunque voglia taluno saper la ve- 
ritk intorno a Dio , quale di queste sentenze 
abbraccerk in preferenza delle altre ? E come 
pu ? conferma il fin qu][ dettg Tcofilo An- 
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tiocheno.' Alcuni del Portico negano as 30 « 
liitamente resistenza di Dio; o se ,l' ammet- 
tono, lo spogliano alTatto d' ogni specie di 
provvidenza . Cosi in fatti pronunziò P insania 
di Epicuro. Altri similmente affermano, che 
il caso ha formate tutte le cose ; e che il 
mondo è ingenito , e di un' eterna natura ; e 
che non vi ha provvidenza , ma è a ciascuno 
in luogo di Dio il sentimento dell' animo suo. 
Altri 'decretano , che questo sottilissimo etere, 
che è sparso per tutta la faccia del globo ter- 
raqueo , sia appunto questo Dio . Platone poi, 
ed i suoi seguaci confessano essere Iddio e pa- 
dre , e formatore di tutte le cose ; ma poi 
stabiliscono due cose essere ingenite, Iddio, e 
la materia , che è coeterna a lui ; senza però 
avvedersi, che se al pari di Dìo è ingenita 
la materia , non è assoluta fa Monarchia di 
Dio, che essi ammettono,- e poi siccome Id- 
dio in quanto è ingenito , è ancora immuta- 
bile , così la materia se fosse ingenita , sareb- 
be immutabile, e conseguentemente uguale a 
Dio . Che cosa poi di grande ci sarebbe se Id- 
dio dalla precedente materia avesse formato 
il mondo ? Egli sarebbe stato simile ad un 
mortale artefice , che ricevuta la materia , ne 
forma ciò che più gli aggrada ; ove che la 
vera idea d' un' onnipotenza divina si è quel- 
la , che possa far dal niente quanto vuole . 
La vera nozione, della divinità; proseguiva Ter- 
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tulliano, dee esser tale, cFie non si raccolga 
da incerti argomenti , non si miri ontamina- 
ta da indegne favole , ma sia tale , quale in- 
fatti ella è per natura, certa, uniforme, e 
sublime . Or la sapienza puramente umana de' 
filosofi , della quale è manifesta la debolezza 
per la medesima varietà delle opinioni , non 
xìusc'i in questa sì importante ricerca. Imper- 
ciocché dopo aver ritrovato Iddio nella con- 
templazione dell’universo , non ne esposero,, 
come pur conveniva , gli attributi , ma il tut- 
to involsero tra discettazioni ed errori , e 
giunsero finanche a contender fra loro del luo- 
go della sua sede. I Fiatoni ci lo vollero prov- 
nrido delle umane cose , e arbitro delle mede- , 
sime ; gli Epicurei lo sognarono ozioso, e 
quasi non esistente rispetto alle cose umane 
gli Stoici lo collocarono fuori del mondo , 
quasi a modo di un vasajo , che esteriormen- 
te giri questa gran mole ; i Platonici per con- 
trario lo situarono dentro del mondo medesi- 
mo a simiglianza d’ un regolatore , che si trat- 
tenga al di dentro dell’opera, che dirige ^ 
altri poi lo volle corporeo , ed altri incorpo- 
reo : chi lo formò di atomi , chi di numeri , 
e chi di fuoco. Inoltre esistono ancora le te- 
stimonianze , che comprovano aver molti fi- 
losofi o ignorata la divinità , o almeno dì 
averne dubitato. Talete Milesio interrogato da 
Creso della sua ppinippe imorno a questa di- 
ti- 
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▼initk , prese tempo a -rispondere J e sempre 
con questo differimento rendè vana Tespetta- 
zione di quel Re . Similmente richiesto Dio- 
gene che cosa mai si facesse in cielo rispose : Io 
non ci salii mai . Ed interrogato ancora se ci 
fossero dei , parimente rispose ; Noi so ; ma 
questo so , che è espediente che ci sieno . So- 
crate stesso, che si accostò alla verith nel 
negare gli dei del popolo ; purnondimeno co- 
mandò sul fine della sua vita di sacrificare un 
Gallo ad Esculapio. Or essendo convinta la filoso- 
fia di essere stata falsa , incerta , ed incostante 
nel parlare di Dio , come poteva ella com- 
piutamente spiegare, e persuadere una si fat- 
ta verità, che non spunse mai a poter deter- 
minare ? Inoltre sono i filosofi opposti tra lo- 
ro se il mondo sia stato fatto , o pure sia 
eterno ; se T anima umana sia ancor essa di- 
vina ed eterna , o pure si vada a sciogliere 
insiem col corpo; altri volendola piu che im- 
mortale , ed altri facendola mortale . Chi poi 
la fa discender dal cielo ad animare i corpi 
degli uomini ; e chi per contrario da’ corpi 
umani la spinge ad informar gli animali; per 
le quali tenebrose incertezze ed errori il te- 
nebroso Eraclito pronunziò , che per quante 
vie si tentassero a conoscere l' anima umana , 
tutte riuscivano inutili per la ricerca . Insom- 
ma in tutte queste ricerche y ognun de’ filo- 
»ofi 0 si fece autor d' ua sistema • o riformò 
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l’altrui Ed ecco dove andarono finalmente 
a terminare tutti gli sforzi di questa esaltata 
sapienza degli antichi filosofi ! Quindi ebbe a 
dire Cicerone medesimo: non esservi stato 

veruno errore, che non fosse stato pronunziato, 
o difeso da un qualche filosofo . „ E fosse pure 
piaciuto al cielo , che una conferma di questa 
riflessione non ci fosse stata somministrata dagl' 
increduli medesimi . Eglino più ingrati , ed ir- 
ragionevoli degli antichi filosofi , perchè volon- 
tariamente si vollero allontanare dalla luce della 
rivelazione , sono appariti agli occhi de' veci 
sapienti , come gik gli dipinse lo stesso Filo- 
loso Ginevrino, zs Quelles sont les le^ons de 
ces amis de la sagesse ? A les entendre, ne les 
prendroit-on pas pour une troupe de charla- 
tans , qui crient chacun de son coté sur une 
place publique ; venez ^ moi , c' est moi seni, 
qui ne trompe point . V un pretend qu' il n’y 
a point de corps , et que tout est en repré- 
sentation i 1’ autre qu' il n’ y a d’ autre sub- 
stance, que la matiere. Celiti ci avance , qu'il 
n’y a ni vertus, ni vices , et que le bicn et 
le mal moral sont des chimeres; celui-lk que 
les homraes sont des loups , et peuvent se dé- 
vorer en sureté de conscience . Le Faganìsme 
livré a tous les égaremens de la raison hu- 
maine a-t-il laissé à la posterité rien , qu' on 
puisse comparer aux monumenta honteux , que 
lyi a preparé l' Imprimerie $ous le regno de 
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i'Evangile? Ma di questo basti sin qui, e ri- 
torniamo agli antichi hlosoB (a) . 

V . 

(a) Roussfau DiscottrJ qui a remporte le prìx 
de l* Academ. de Dijon en 1750. Si leggi poi 
la prima parte delU mia opera: V Irreligiosa 
Libertà di pensare ec. dove ho fatto vedere , 
che gl’ increduli moderni sono stati infelici 
eredi , e copiatori degli antichi per gli errori, 
per le incertezze , e per le indegnitk , di cui 
sono piene le loro opere . Vedi pei Lactan, 
Divin, Institut. l. 5. r. 17. l. 3. c, 30. c. 15. 
c, 25. c, t8. l. 7. r. 7. 8, 9. et seq, /, 4.^.3. 
6. Aug. De Civit, Dei l. 2. e, 4. 6, 7. 4 3. c. 
4* l* d» Cé t« Ct 4 4 * ^ 7 “ 5 * 

‘IO. 4 18. c 41. De Vera Relig, c. I, et 2 . 

iS". Justin. Apoi. r. n. 4. Cohor. ad Graec. n, 3. 
et seq. Dial. cum Tryph. n. i. Theoph, Ant. ad 
Autolye. 2. n, 4, Taf, Assy. Orat. ad Graec, 
n. 2. Arn, Adv. Gen. 4 2. p. 77. et p. 48. S, 
Cyril. con. Julian. l. r. p. 28. Curan, Spanhem, 
TeriuU. Apoi. c. 17. 4Ó 47. ad Nation. l. 9* 

c. I. De Anim, c. I. 2 3. De Pallio n. ó, 

CleV' Alex. Cohor. ad Graec. p, 58. t, I. op, 
Oxon, Curan. Patterò Stromat. l. 5. p, 6p8, 
(t sequ. 4 6. p, 773 Euseh. Praep. Evang. l. 
13. et 14. Day le Conti nuat. des Pensées divers, 
ar. 49. Locke Christ. Raison. t. I. c. 14. Plat. 
Dial. Eutiphron, t, l* op, Cur, Serrano Dial. 6. 
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V. Lo stesso umiliante spettacolo ci offre 
la morale sotto le penne de’ Hlosofi, e ciò per 
una Jegitiim conseguenza de* precedenti errori. 
Imperciocché la pagana filosofìa ingombrata da 
tante teoretiche falsità, ed incertezze intorno alla 
r atura di Din , dell' anima umana, del destino 
deir uomo sotto l’ impero di una divina provvi- 
denza regolatrice , non potè con occhio sereno 
contemplare nella sua' vera c sublime forma 
la scienza della morale , nè dettare precetti 
uniformi , giusti , ed invariabili di condotta ^ 
Conobbero pur troppo gli stessi savj tri* genti- 
li , che la cognizione delle accennate teoretiche 
verità dovca precedere, e regolare il cammino 
ffeir uomo , e servire a lui come di face ri- 
schiaratrice dell’ indole de* rapporti , e de’ gra- .. 
di di quelle indispensabili obbligazioni , che 
lo stringono al suo Autore ,a se stesso, ed a* 
suoi simili . Platone , che giustamente merita 
la lode di aver raccolte ne* suoi scritti, come 
Tom.II. N le 


J?e Rfpuè. to. a. op. De leg. /. IO. Dial. Phe^ 
don. De RepuS. l. S. p. 377. l. 3. p- sSé. r, 
C. Diai, Tìmaeus. Arisi, l. io. De RepuA. im 
Jin, Xenoph. Mem. Socr. l. 4. c. $. lo.c* 3> 
§. 16. l, 4. c, 6. I. a. f. Diog. Laer. ,im 
Zenon. Platon. Epin, Cicer, De Dfvin. l. #. c, 
72. De ìJat. Deor. l. 3, (, 9 . De hegib, 4 3 * 
8» Ed, Davisii , 
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le membra di Penteo , tutte le disperse parti 
della filosofia , voleva , che lo studio delle ac- 
cennate veritlj , da lui comprese sotto il gene- 
rai nome di Fisiologia, si premettesse a quel- 
lo della morale ; appunto come adopera un me- 
dico, che volendo recare opportuno rimedio 
alle inferme pa>ti di un corpo, attende prima 
alia cura del tutto , donde traggono il vigore 
le stesse parti . Quindi h , che Socrate , il qua-^ 
le nauseato delle tante fìsiche quistioni, tron- 
cò con braccio crudele ed ingiusto ogni rap- 
porto della morale con quel triplice principio 
di verità, che la rischiara, l'anima, e la di- 
rige venne giustamente derìso da quell’ In- 
diano , che saggiamente si protestò con lui di 
non saper comprendere , come mai si potessero 
ben regolare le cose umane , ignorandosi fpte- 
ramente le divine . E la principal ragione di 
questa cUpendenza della morale dalle mentova- 
te sjeritk speculative, nasce evidentemente dal- 
ia più luminosa pruova di fatto , che possa giam- 
mai desiderarsi i Se i filosofi gentili avessero 
«vuta la veraridea degli attributi di Dio, a? 
vrebbero conosciuto l’ obbligo .loro di manife- 
stare le glorie dell’ unìversal Creatore, disin- 
gannando i popoli sedotti , e tenendosi lontani 
dal confermarli nell’errore. Parimente se aves- 
sero avuta la vera idea ..dell’ immortalitk del- 
l’.animà um->na> avrebbero conosciuto, che il 
sommo, ed ultimo fine della creatura ragione- 
vole 


/ 


Digilized by Googi 



»9S 

vole era la suprema verità in una vita futura^ 
e non già T avrebbero costituito tra’ beni fra- 
gili di questi teiera , ed inferiori alia digpitk 
dell’uomo. Qual fu poi il principio f che spar- 
se di umano sangue le are profane delle 
zioni; che prescrisse le pubbliche prostituzioti 
nii, i ladrocini e gli altri delitti r tra le piìt 
colte nazioni dell' antichità , se non appunto 
la falsa idea della divinità , che 1' idolurii h 
stillava alle menti de’ miseri mortali ? Leg* 
gasi à questo proposito il dialogo .di 'Fiatóne 
intitolato r Eutifrane y che si avrà una chiara 
conferma di questo legame. Ivi Fiatone introduce 
questo indovino , e nella persona di untale uo^ 
mo fùli superstizioso della ba^sa plebe , fa CO'^ 
noscere qual ‘forza avea T idolatria à contami'^ 
nar la morale, ed a spingere gii uomini ne'piu- 
abboniinevoli eccessi, tutifrone. si determina ad 
accusare il pa dre , perche cosi aveano fatto t dunt 
dei: crede essere g'uste tutte quelle az’oni ch& 
si narravano ignominiosamente di tanti numi , © 
deturpa con altri errori .l'idea sublime della 
giustìzia, e delli morale. Quindi gìustamente- 
riflettevano Teodoreto, e Lattapzio ” .Non si 
può la Religione separare dalla sapienza, nè la 
sapienza dividersi dalla Re ig*rne ; perche è 
ristesse Dif> j.'cbc' si dee coa's;ereJ il che è 
proprio della sapien.’a ; ed i 1 isiéssc" I>!tr , cVe. 
si- dee onorare , il. che è pioprio -deda Religip». 
ne . Ma la sapienza precede , e s poi le tien dÌA« 

. N 2 tro 



no la Religione,- perchè fprima è il conoscere 
Iddio, e poi r adorarlo . Dal che si scorge chia- 
ro , che in questi due nomi ci è la forza me- 
desima, quantunque sembri diversa, il primo 
riguarda l’ intelletto ,. il second-j la norma di 
operare: sono dunque simili a due rivi , che 
toaicono da una fonte istessa . Iddio, è h fonte 
della sapienza, e della Religione, dal- quale Se 
deviano questi diie rivi, vanno necessariamen- 
te ad inaridirsi: e perciò, coloro, che ignorano 
Iddio , non possono essere nè sapienti , nè re- 
ligiosi. La natura appoggia gli alberi sulle lo- 
ro radici , e dalle medesime trae gli alimenti 
per farli crescere; similmente la natura ha 
dato all’ uòmo il senso degli occhi , aftwichè- 
eoi medesimo possa regolare il suo corpo nel 
moto , e conoscere le cose , che possono esser- 
gli necessarie per vita, ed evitar quelle al- 
tre , che gli possono esser nocive .Ora quelche- 
sono le radici alle piante , ed è l’occhio, al- 
l'uomo, questo stesso è la cognizione della 
verità alla pratica della morale , ed alla guida 
della verità (a) . 

VL dvqndo pertanto perduto il primo anel- 
. ' la 


(a) Euseèi Praep, Evang. /. il. p- 5 
Par, ldt8. Lactan, Dìvin. Instit, /. J. De falsa 
’tapientia c, IO. et li./. c, theod, jer. 

De yirtutt -aesàva » 
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Jb rtelfa catena de’ doveri , cio^ , là veri co* 
gnizione di Dio, che per eccellenza nterìta il 
nome di sapienza , non è a maravigliarsi da'* 
tanti eri-ori citca la scienza morale , ne’ quali 
la pagana filosofia precipitb infelicemente . Si 
videro i più accreditati di lei proseliti dettar 
sistemi di morale, o per dir meglio, rovinosi 
disordini di vizii , ehe metterebbero orrore 
agli stessi bruti , se fosìer capaci di questo no* 
bile e generoso sentimento. Altri infatti dis* 
sero, che niente vi era intrinsecamente giusto 
ed onesto, ma che l’essenziale bontà delle a* 
zioni dipendeva dalle leggi del governo , ed 
anche dal capriteioso lampo della spada del 
vincitore; e che perciò T interesse doVea esser 
la guida della virtù. Cosi Teodoro, Arthelao,' 
Aristippo , Pirrone con tutta l' irrequieta e per* 
turbatrice turba degli Scettici (i; . Altri sti- 
mando intrinsecamente vero quelcke bramava* 
no che così fosse , segnarono con ingiuriosa 
destra per comune termine alla ragionevole 
ed all’ irragionevole creatura il brutale piace- 
re : o sottilizzando tri questo, ed i Subi neri 
effetti , prescrissero una ignominiosa e volut- 
tuosa temperanza , detestando il vizio per le 

N 5 sue 


^b) Epìefet. Dìsser. C. r. 1 1 . stc. 6. Pinti' 
I-eg, l im. Xenoft Me/n, Socr. l. i. t, 9t 
Viog, liner, /. c. . ■ 
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su? rovinose conseguenze,? non gii per Tiin- 
pero della virtù . Cosi Aristlppo colla setta 
Cirenaica , ed Epicuro («.) • 

Altri, poi sebbene fossero invaghiti di , quel- 
le subl'mi idee intorno all’ eccellenza dell u- 
xnana ragione , ed all’ esistenza di una eterna 
legge , dilla quale dipende l’ onesti delle uma- 
ne azioni ; purnondimeno errarono ancor essi 
Incerti , e fuori del retto sentiero . Parvero es* 
$i nobilmente compresi dallo spettacolo delle 
Maraviglie di questo universo ; ma in esso non 
poterono leggere nè i Socrati , nè i Fiatoni , 
nè i X ulJj il vero culto , che si dovea dall’ 
uomo prestare al véro Dio j e molto meno vi 
poterono leggere il modo , onde conciliarsi 1' 
uomp colpevole col suo creatore . Nemmeno 
vi lessero il metodo sublime di risanare i po- 
poli idolatri ; anzi se ne prevalsero per auto- 
rizzare il politeismo , quasi che ogni stella, o- 

, , gni 

(c) Cicer. Df Lfgibt l, l. e. 17» ParaJ. c, i. 
De ^'ìn. l. I. c. 17. /. a. e. 3. I. 5. TuscaU 
Quaest. 1 . 3tC. 18. ed Dav. cujus adn. legantur. 
De Nat. Deor. l. I. c. 41. Diog Luer I 1 .%. 
87. et 90. / IO. ^ < 5 . oR. 132- 13 t- *40* 1 * 8 . 
p, 44 ed West. Legat ibi Ì/Lenag- Epict, Dis. 
l. <2. c. ao /. 1. e, 3- 1 ‘ 3- c 7. Athaen. Deipn. 
i, 7. p qo 8 . et.l. i 3 -/y. 54d- Cur. Casaub. Plut, 
aJver» Colpi, t, op, p, III 7 * Xi^an» 


Digitized by Googl 



gni pianta, ogni fonte avesse presidente un 
nume regolatore. L* istesso praticarono intorno 
agli appetiti del cuore umano ; giacché osserva 
il medesimo Cavalier Marsamo sulla fede de' pia 
autentici , e pili sicuri monumenti , che ogni 
sorta d' incesti , di adulterj , di libidini furo:<io 
riguardate come cose indilferenti da qiiesti eroi 
filosofici, 9he peraltro si ergevano in dittatori 
di morale e di virtù (</) . Basta infatti pren* 
dere in mano singolarmente il quinto libro 
della Repubblica di Platone snpranominato il 
'divinò per osservarvi , non senza orrore, cam> 
biata la politica in un infame meretricio , dn 
scioglitore de' più sacrosanti e più forti vìn- 
coli della società , e premiati gli eroi, delia 
patria , come se fossero gli armenti della cam- 
pagna , o i bruti delle selve . Egli in questa 
opera , ove pretende di formare il modello 
d' una perfetta legislazione , denuda con ardita 
mano filosofica gli uomini , e le donne ne* 
pubblici esercizii , contristando quella natura, 
che d' un senso inalienabile di pudore sparse 
il volto dell' uomo nel palesarsi nudo . Dimen- 
tico poi in questo solamente delle sue intel- 

N 4 let- 

(d) Tncestus omnigenus , aJuIterium , et etìam 
tip 9 t> 0 }xi^fx veterum nennullis , sapientiét nomine 
Claris inter <x,Ìtx(popx haieòantur. Canon Chron, 
saec, Davist in lib, 4.- Tus. QftaesU 
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lettuali feorie ; stabilisce evicientemente dovee 
esser comuni le mogli principalmente ne'ca> 
pi , e ne' protettori delle repubbliche ; degra- 
dando a questo modo quell'uomo, della cui 
eccellenza manifestasi altrove invasato, alla 
condizione de' bruti , incerti de' genitori , e 
dei figli , e provocantisi a guerre mortali per 
una lionessa , o per una giovenca . Inoltre la 
virtù non più apparisce agli occhi di questo 
licenzioso legislatore per quell' oggetto sì ama- 
bile , che se nella natia sua forma si palesas- 
se , accenderebbe fiamme ammirabili di un 
glorioso trasporto in cuore a' mortali; mentre 
propone per guiderdone alla gioventù , che si 
distingue per valore, o per altra nobile im- 
presa , il vagabofuio e promiscuo commercio 
con ogni qualunque donna , che segna a suo 
scopo la cieca brutalitli ; che anzi in petto 
a' medesimi guerrieri fra i pensieri delle schie- 
re , e fra i militari ardori desta la 'più con- 
tristante libidine , che propone in premio del 
ben versato sangue in difesa delia patria , che 
gli ihiamò . Quelche poi veiaraente sorpren- 
de si è il vedere , che questo filosofo , il qua- 
le dimentico delle sue intellettuali elevazioni 
intorno alla nuda ed eterna verità, si avvol- 
ge tanto obbrobriosamente trai lezzo de' bru- 
tali piaceri, che quasi diviene a somiglianza 
dì Epicuro, il patrocinatore della voluttà; ne- 
ga poi ogni dose della sua filosofica condiscea- 
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denza agli uomini ed alle donne legati in ma- 
trimonio , e segna sul talamo nuziale il pe^ 
riodo della generazione, e strappa dal seno 
alle madri <]ue' figli, che nascessero dopo quel 
perìodo stabilito; che anzi quasi quella tene- 
ra prole fosse rea del violato nuziale pome- 
rio , la condanna ad essere esposta ad una ve- 
ra e sicura morte (e) . Quindi giustamente 
Teodoreto rappresenta Platone come un con- 
culcator del pudore , ed un desola tpr del co- 
stume : nel che , proseguiva questo Padre, egli 
superò la sfrenata licenza degli stessi poeti , 
le favole de’ quali non offrono quel vergogno- 
so sistema di autorizzati delitti; anzi, secon- 
do 

» ■ ■■ . .11 « ■ I ■ « ■ ■ ; 

(e) Cìcer. De Lrgié. /. 4. n. 4. et De Re- 
può. Fra gnu 1 . 3. apud Lacian. Div. Instìt. A, ^ 

3. Tuscul. QuaesU l. 3. c. 2. Cat. ì/lajor. siveì 
de Senectut. c, 21. De Nat. Deor. l. 2. c. 14.. 

De Finii. Boa. et Mal. l. 5. De Leg. l. 2. c.' 

4. De Ofìc. ì. J. c. ult, et l. 2. c, 3. Ttts. 
Quatst. l, 3. c. 5. et l. 4. o. 19. De Offic. l.^ 

0. c. 7, et a. l. 3. c. 19. ed, Davis, Xenoph,. 
Mem. Socrat. l. 4. c. 4. Fiat. De Rcp. l, 5. ' 
Dial. Eutiph. et Theaet, Max» Tyr. Diss. I. 
Fiutar, amai. t. 2. op. p. 763. ed. X il. Francof.. 
I($20. Diog.Latr. Froem,^, 7. Sex. Emp.Fyrr, 
Hypot. l. 3. c. 24. Flut» de Stóie. repugn. /. 2. ' 
op. p. 44. Arist» Eti(h» ad fìì^hom» /, 4. c. li ^ 
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do i! medesimo Teodoreto,' «vea questo filo- 
sofo superato f aiaride nella crudeltà coll’ ave- 
re tranquillamente ordinata la strage de' parti 
innocenti ; ed avea vinto Sardanapalo e Ne- 
rone nella libidine, i quali sebbene si fossero 
coperti de’ più orribili delitti , contuttociò non 
giunse’ n giammai ad autorizzare i vizii più 
contristanti la natura. £ perciò con ugual ra- 
gione Lattanzio gli rimprovera , che la grand* 
opera della sua filosofica mano non avea avu- 
to altro scopo , se non di ridurre 1* uomo alla 
condizion delle belve, e di rovesciare in lui 
la natura; dii che inferiva if Crisostomo , 
che pur ricusava di avvolgersi tra questo lez- 
zo , la ingiustizia e la ingratitudine de' gen- 
tili contro del Cristianesimo, che avea libe- 
rato l'uomo da quella vilissima condizione, 
^la quale lo avea ridotta questa , che pur sem- 
brava la più pura e la più sublime filosofia. 
Periaqualcosa S. Cirillo mirava con occhio di 
pietà e di rabbia quel Sofista di Giuliano, che 
mentre leggeva in Platone tra le altre sacri- 
leghe nefandezze , che erano permessi gli stes- 
si spergiuri , nè gli dei se ne offendevano , al- 
lorché trattavasi di conseguire venerei piaceri; 
pure ardiva non solamente di metterlo al pa- 
ragone , ma di costituirlo superiore a Mose 
nella morale . Le medesime osservazioni si 
leggono presso Tenfilo Antiocheno , Jsusebio , 
e gli altri antichi Apologisti , i quali tutti 
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rimproverano argentili gli eccessi della pessi- 
ma morale del loro si celebrato Platone (f). 
Or se (COSÌ infame fu la morale di un Platone, 
è imitile il cercare altre conferme circa la 
veritli di questo difetto, che gli antichi Apo* 
legisti giustamente riconoscevano nella morale 
insegnata da’ filosofi ^ e più tosto , tirando un 
velo su questo quadro umiliante della corrot- 
ta e debole ragione umana , gioverà riflettere 
co' medesimi Apologisti,, ebe tutti questi fi- 
losofi non poterono giammai formare un co- 
dice di morale , perchè tutti errarono nella 
dottrina intorno al fine dell’uomo; e perciò 
smarrito lo scopo , necessariamente dovettero 
essere infinite e lagrimevoli le loro deviazio- 
ni. E di vero tutte furono erronee le eoo. 
e più sentenze degli antichi filosofi intorno a 
questo punto , rifletteva tra gli altri da suo 
pari Si Agostino, perchè eglino circoscrissero 
questo ultimo fine ne’ beni di questo mondo 

per 

(/) Thfod, Ser. p. De Legiò. hactan. Dìv, 
Jnslit. /. 3. c. 21. et 22. S, Cyril. con.Jul, 
l. 6 . p- 187. Cur. Auber. Lui. 1^38 S.jLhan, 
Chris. Hom. I. in Mait. H om, l . in J ohan. Eu^ 
seb- Praep. Evong, t. 13. c. 12. S, Theeph. An- 
tioc. ad Autol. l. 3 . n. 5. et seq. S. Greg. Na^ 
zian or. 33- p. 535. t, 1. op, Cur. Billio .Pa- 
ris, idso. 
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quel rapporto ; cKe vi poteaiio avare a 
raniraa, o il corpo dell’uomo, o ambedue 
queste sostanze . Nè l’ orribile quadro delle 
universali miserie umane , le infermità , i do^ 
lori, le ttaversie, le persecuzioni, le procel- 
le degli affetti-, fu valevole a persuader loro 
di alzar lo guardo ad una regione più pura , 
ed ivi ravvisar quel centro di quiete e di 
pace, che invan cercavano in questa valle di' 
pianto , e tra le tempeste di questo pelago 
insaniente , che ha nome vita . „ E di fatto 
la virtù medesima, diceva il citato S. Agosti- 
Ito, cui si attribuisce il primo rango fra i • 
beni deir uomo, che mai fa ella quaggiù , se 
non una guerra éontinua coi vizii? E con ta- 
li vizii-, che non sono fuori di noi ,ma den* 
tro df noi medesimi ; che non ci tono stranie- 
ri, ma appartengono a noi ... E sino a quan- 
do noi saremo soggetti a tante debolezze , ed 
a tante infermità nell’ animo, e nel corpo, 
come ardiremo di dire, che siamo già salvi? 

E se non siamo noi ancor salvi, con qua! fron- 
te potremo pretendere , che già siamo beati ? 

. . . Tutti vogliamo esser beati , nè si ritro- 
va pur uno tra gli uomini , il qual non con- 
senta a quest’asserzione anche prima che ven- 
ga pronunziata . Or beato certamente non può 
chiamarsi colui , il qual non possegga ciò che 
ama, checché siasi quest’oggetto de' suoi amo- 
ri j e nemmeno può estimarsi tale colui , il 
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qual pòssegj!» ctò che aìtia i se questo gli sia 
nocivo," nè fiiialmeiue qualunque aitro , il qual 
non ami ciò che possiede, ancorché sia otti- 
mo di sua Ottura . Imperciocché chi desidera 
ciò che non può conseguire , vieni cruciato { 
chi arriva a conseguire ciò che’ non è degno, 
di esser desiderato , s’ inganna ^ e chi non bra- 
ma ciò che dovrebbesi conseguire , è infermo. 
ISiente poi di questo può avvenire all’ animo 
«enza essere accompagnato da un sentimento 
di miseria ; nè la miseria , eia beatitudine 
possono esistere contemporaneamente nell’ istes- 
ao uomo j dunque ninno di questi tre è bea- 
to : c conseguentemente la vita beata si ri- 
trova quando l’uomo ama, e possiede ciò che 
è ottimo per lui . E di fatto che altro signi- 
fica quella voce godere, se non appunto aver 
pronto , e possedere quclche si ama , ed è co- 
sa conveniente ed ottima l’ amarlo ? Or quest? 
ottimo per T uomo non può esser peggioro 
dell’ uomo istesso J giacché chiunque segue 
quelche è peggior di lui , diventa ancor egli 
peggiore . Ma forse sarò quest’ ottimo una co- 
sa simile all’uomo? Sia pur cosi, ove non si 
possa trovare una cosa migliore, dell’ uomo . 
Ma se ritroviamo una qualche cosa, la qualu 
aia . pili eccellente dell’ uomo , e .possa esser 
pronta per 1’ uomo stesso , che i’ ama , chi du- 
biterk mai , che al possedimento della mede- 
iioià non debba sforzarsi quest’ qomo di p^r- 

vc- 
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venire, onde divenir beato? Consistendo per- 
tanto ^ beatitudine nel possedimento - di utr 
bene , maggior del quale non pub immaginar- 
si , cioè , deir ottimo , come mai potrè chia- 
marsi beato colui , che non è ancor pervenu • 

Co al possedimento del suo sommo bene ? O 
come potrk chiamarsi sommo un bene , se ve 
n' è un altro migliore , al quale si può perve- 
nire? Questo sommo bene poi dee ancora es- 
ser tale, che chiunque lo possegga, non pos« 
sa perderlo contro sua voglia; giacche chi 
versa sempre nel timore di perder quel bene, 
del quale gode, Certamente che non -può esser 
beato. ,, Quindi egli questo illustre Padre del- 
la chiesa con la luce di questa vera detìni- 
zione della natura del sommo bene , passa a 
rilevare il fondamentale errore degli antichi 
filosofi, ì quali trattando di questa materia, 
non si avvidero, che nella presente vita cosi 
incerta nelle capricciose Vicende , e sottoposta; 

• tanti cast improvvisi ne'' fragili suoi beni , 
e tanto inferiori all' eccellenza , ed alla digni- 
tk dell’ uomo , non .pntevansi ravvisare i ca*i ' 
ratteri- del ’sommo tea i beni . nè le essenzia- 
li prerogative di una vita beata . Avendo dun-' 
que errato nello scopo, al quale dovea tende- 
re r uomo , non è a' maravigliarsi , che* non 
solamente non furono idonei a formare un co- 
dice di morale , ma precipitarono in tanti er- 
, ^ . . ro^ 
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rori , incertezze I e contraddizioni in fatto di 
morale (g) . 

VII. La mancanza di veri kd eff caci mo- 
tivi A persualek la virtù' fu il quarto difet- 
to, che gli antichi Apologisti ravvisavano nel; 
le lezioni degli antichi filos^fì . „ I filosofi, 
dice Lattanzio , disputando della virtù , ben- 
ché la veggano piena di calamitk e di mise- 
rie, pure sostengono, che si debba amare per 
se stessa , perchè in nessun conto veggono i 
premii di essa , che sono eterni ed immorta- 
li . Cosi rapportando ogni cosa alla vita pre- 
sente , riducono la virtù ad una vera scioc- 
chezza , poiché soffrono i travagli di questa 
vita insensatamente , e per nulla . „ Niente più 
vero di quanto qui sì osserva intorno all’ in- 
fluenza deir idea d’ una vita futura per soste- 
gno della virtù , e per terrore dei vizio : e 
come questa veritk era stata oscurata , ed er% 
divenuta incerta fra le discettazioni de'filosof 
fi. £ vaglia il vero, la credenza d' una vita 
futura universalmente sparsa tra le nazioni 
dell' universo , si perde, dice lo stesso Bolir.g- 
brcke, in seno alia più rimota antichitb; il 
che certamente è un chiaro argomento di non 
essere ella un frutto della grossolana , ed in- 

cer- 


(ff) Civìt, Dei /. 1 9. de Morib. Ecc, 

Cutàol, I, 3. Da(t, Dt Fai. Saf lentia c. 8. 
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ter» ragione de' popoli , ma di essersi In mez- 
zo ad essi perpetuata storicamente per la 
forza di nn' universale tradizione . I profani 
legislatori , che nella storia de' popoli si 'ren- 
derono illustri , si valsero opportunamente di 
questa comune credenza a rinvigorire colla sua 
forza il sociale sistema ; il che sempre pih 
conferma , che la religione fu anteriore (fi 
tempo agli stabiliarientt de* legislatori ; e che 
niuna società può sussistere nel vigore delle 
sue leggi senza l’ influenza della medesima re- 
ligione (h) . Intanto sopravvenne la filosofia 
8 speculare su questa tradizione cotanto impe- 
stata sul cuore umano j ma gli effetti di que- 
sti filosofici ragionamenti non furono altri , se 
^ non incertezza , oscurità , ed errori . t)i tuttò 
questo ne può esser garante , per tacer degli 
altri, il celebre Marco Tullio Cicerone, il 
quale presso Lattanzio dopo avere esposte le 

di- 


(^) anti^ttissìrna traditio a primis ( un' 

dt tjiim alio^uìn ? ) parentibus ad populos mo- 
rotiores pene omnes manavit , Grot. Jde veri/, 
Relig. Christ. l. i. c. 22. Vedi poi Boling. 
Wor. voi. 5. p- 237. ed. in 4ro Waròur. Divi. 7. 
Legai of Moses demonsU voi. 2. hook 1 . %. I. 
Platon, op, 387. 7l(J. Lug. ló^O. Ejus.Epist. 
8. P lutar. De Consolation. ad Apollon. t, 2. op. 
p. 1 151 ed. Xilan, Lutei, Cicer. Quaest. Tuscul. 1 1. 
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diverse sentenze de’ filosofi intorno alla mor- 
te dell’uomo, ed all'immortalità dell'anima 
ragionevole , si protestò di „ non saper pro- 
nunziare quale mai fosse la vera tra quel- 
le , e che un Dio solo poteva conoscerla ; 
giacché tra tanta diversità dì ‘pareri tra uo- 
mini dottissimi , non sì lasciava nemmeno' 
luogo alla cbngettura . „ La ragione dì que- 
sta fluttuazione dell'animo suo nasceva dalle 
tante quìstioni , che i filosofi aveano promos- 
se intorno a questo punto, tra le quali era 
rimasta soffocata ogni scintilla della verità pri- 
mitiva. „Sono innumerabili le quistioiii , egli 
dice , che versano intorno all' anima umana j 
cioè : donde sia ; quale sia : quando incomin- 
ciò ad esìstere : sino a quando durerà nell' e- 
sistenza: 0 pure se passerà altrove , e muterà 
domicilio informando altri diversi animali . 
Quindi noi osserviamo, che molti filosofi as- 
solutamente negarono un tal dogma: e questi 
furono Democrito , ed i suoi seguaci , i Cini- 
ci , i Cirenaici , e sopra tutti il numeroso 
gregge degli Epicurei . Gli Scettici poi im- 
piegarono tutta la sottigliezza del loro spiri- 
to per alterar quest' articolo della popolare 
credenza . Altri filosofi riguardarono questo 
dogma sotto un falso , e dimidiato aspetto ; e 
tali furono gli Stoici,'! quali dissero, ci nar- 
ra Cicerone , che sussistono gli animi dopo 
che sono usciti dai corpi , ma che npn sus- 
Tom,lI, Q si- 
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sistano per sempre . E ciò anche in vigore 
del loro sistema circa 1’ universale rinnova- 
mento del mondo , nel , quale doveano essere 
avvolti gU stessi dei , non che le anime ragio* 
nevoli per esser quindi restituiti tutti aU'e- 
S'stenza sotto diversa forma . Nè poi , questo 
stato di permanenza intermedia, daj^la, morte 
del corpo a quel periodo di rinnovamento , 
era, secondo essi una _ perfetta beatitudine 
per r anima del virtuoso , ma , come racdb- 
gliesi da Seneca , che in questo punto offre 
umilianti contraddizioni , consisteva in una 
totale privazione di sentimento, simile a quel- 
la , secondo lo stesso Seneca , eh’ era precedu- 
ta nell' anima innanzi che venisse in questo 
mondo . A Seneca fa eco il celebre Epittet» , 
il quale non parla giammai d' una vita futura 
di ricompense , o di pene ; ma con la consue- 
ta -nugniloquenza degli Stoici inculca : ^ esser, 
la virtù premio a se stessa : ritrovar gli em- 
pii il castigo nella loro stessa empietà ,• e quin- 
di tutta, la conspl azione che porge contra gli 
assalti della . morte si riduce a questo;, che 
ella è }\ecess<|ria ; e^ehe perciò non può esse- 
re un male ; non essendoci male, necessario ; 
vè poi aver la medesima alcuna cosa di ter- 
ribile; .essendo noi restituiti dalla saa mano 
in„senp agli elementi del fuoco, dell’ acqua, 
deU’aria, della tei[TÌ , da' quali fummo com- 
posti ì o.on esistepdo nè Acheronte, nè Coci- 
' ' - to 
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to , nè Inferno > nè Periflegetonte ; ma il tut* 
to esser pieno di dei e di genii (i) . Final- ' 
mente a questi si aggiunge Marco Antonino \ 

Imperadore , del quale parlando Tomaso Gatake- 
ro tanto versato nelle sue opere, dice , . che^ 
questo filosofo coronato, parlando dello stato del>\ 
le anime dopo la mo<te, ae parlò sempre conjlut^^ 
tuazione, e con incertezza. La prova di que- 
sta asserzione sorge dalla stessa sua opera del- 
le Riflessioni, nella quale apertamente dice dì. 
non, sapere se alla morte sia lo spirito altrove', 
trasportato , o pure perisca col corpo e che. 
volendosi supporre , che le anime sussistano 
dopo la morte del corpo , solamente possa dir- 
si,,, che i corpi dopo essere stati molto tem- , 

po in seno alla terra, si cangino, e si disciol- 
gano per dar luogo ad altri corpi j parimente 

O a . aa- 

(/) Vid. Numen. apud Euseh. l. 15. c, iB, et 
ip. Nemes. de Fato c. 39, Criticai Inquiry into 
thè epinions , and practices of thè . ancient Phi- 
losoph. concerning thè nature of thè sani , and 
a futur. state c. 5. Sen. Epist, 53. ad Ludi. 

Consol. ad Polyb, c. 28. Consol, ad Marciam,. 
e. 25. Epist. 102. <53. 7(J. ad Ludi. Nella let- 
tera 99. dice. Nullum mali sensum ad eum 
qui perii, pervenire^ fam si pervenit , non pe- 
riit, nulla inquam res eum laedit qui nullus est. 

Or questo era il ragionamento degli Epicurei. 

Ved, Cic, Pe Finii, l.t, c,l^,p, ^o, ed. Davis,, 
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«ncora le anime che sì sono ritirate neli'arìa, 
dopo esservi dimorate per qualche tempo , si 
cangino, s’infiammino , fluiscano, e vengano 
ricevute nella regione univérsale : ed in que- 
tto 'modo elleno danno luogo ad altre anime, 
che loro succedono „ (k). E qui, prima di 
passar oltre, si osservi , che niuno di questi se- 
veri Stoici fè mai cenno del conto , che dee 
rendere l’uomo delle sue azioni a quelSiipre- 
ino Creatore, il quale avendogli riacceso io 
volto un raggio dèlia sua intelligenza, lo ha 
collocato ili questo mondo , affinchè usando di 

3 uesto dono , possa riuscir di gloria al sua 
utore , di profitto a se stesso , e di vera uti- 
litk a tutti gli altri , co’ quali ha comune V o- 
rigine, e la natura* 

IX. Fiorirono però tanti filosofi, ì quali 
nobilmente sentendo della dignitli della natura 
umana: e leggendo netta insaziabiltth de' di 
lei desiderj , e nella brama , che ha di soprav- 
vivere nella memoria de’ posteri , una cert» 
anticipazione , o sia pertinenza del futuro , 
apertamente professarono la dottrina dell’ im- 
mortaliti dell’ anima umana , Ma in questa lor 
professione da quanti errori non venne offu- 
scata la luce di una tal veritk! Pitagora in- 

fat- 


(k) TAom. Gau Disser. l. s* c. 13. adnouin 
[Alton, p» po. 433 » 7* §* S4* A 8* §• 37* 4 
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fatti , ed i Pitagorici i quali erano giusta- 
mente considerati come i più ardenti difenso- 
ri di questo dogma , ne oscurarono la luce , e 
ne indebolirono la forza con quell' Egiziane^ 
sogno della metempsicosi , che in qualunque 
più benigna maniera intesa , e spiegata , pre- 
senta piuttosto r idea di un fenomeno fìsico ; 
che procede dalla necessità assoluta delle cose, 
che quella di uno stato futuro di premio > o 
di pena appoggiato sopra cagioni morali :■ co- 
me raccogliesi da Laerzio . Quindi Socrate e 
Platone , perchè difensori della metempsicosi j 
macchiarono la bellezza , e diminuirono 1' in- 
fluenza della dottrina dell' immortalità dclPa'^ 
nima ragionevole. Imperciocché sebbene il 
gran Socrate spiri nel Fedom la più nobile 
ed elevata sublimità di sentimento circa la 
speranza di una vita futura , termine di feli- 
cità al virtuoso oppresso ; purnondimeno egli 
concede un tal privilegio ai soli coltivatori 
della filosofia > giacché per gli altri ei gli 
condanna al nojoso periodo d' informar varj 
corpi , secondo i meriti , o demeriti preceden- 
ti (V). A tutto questo si agf»iungeva k falsa, 
o mal disposta difesa , che eglino facevano di 
O 3 queir 

(/j Laer. He vit. Phil, /. 8. §. I4> PinU tpett 
f- 877. 385. 400 icl 518. 521- 672. edlt, 
Lug. 1500. Cicer» Quaftt, Tutu «a, 3O. ed^ 



-quell’ immortaliti , che pur professavano di so- 
stenere . Chiamo cosi quelle ragioni ricavate 
o dalla preesistenza delle anime , o dall’ esser 
• elleno altrettante porzioni della diviniti,* per- 
ciocché simili ragioni avean bisogno di altri 
argomenti per esser corroborate, nella lor fri- 
.volezza , e poi avrebbero potuto rassodare la 
credibiliti d'una vita futura, in favor della 
quale venivano adoperate . Finalmente per 
'lina' ‘generai conferma della debolezza ''delle 
ragioni addotte da’ filosofi , che difendevano 
.l’immortaliti dell’ anima, e la esistenza d' una vi- 
ta futura , basta percorrere il citato Fedone di 
Platone, e la prima delle Quistionì TuscolantAì 
Cicerone. Socrate in quel Dialogo eloquente- 
mente disserta sull’ immortaliti dell’ anima uma- 
na ; tua i suoi argomenti sono' più tosto un 
effetto de’ suoi desiderj , che di un convin- 
cimento del suo spirito • „ Io spero , egli 
dice, di andarmi ad unire ai grandi uomini; 
ma io non ardirei di assicurarmelo ,, . Quindi 
proseguendo a discorrerà sulla proposta mate- 
ria insegna, „ non convenire ad un uomo sen- 
sato rassicurarsi che realmente sia cosi ; ma 
se r anima è immortale, ella è cosa ragio- 
nevole il credere dover la medesima conse- 
’guire quella felicità , che ho dipinta Egli 
stesso poi conchiudendo la sua famosa Apolo- 
gia , ci lasciò queste significanti espressioni . 
„ E’ tempo ornai di lasciar questo mo*do ; io 

y?- 
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vado alla morte : voi altri continuate pure a 
vivere ; Iddio sol» sa chi di noi gusterk una 
più desiderabile felicità . „ A Socrate , o per 
dir meglio, a Platone , che parla pel suo Mae- 
stro , fa eco Cicerone . Questo grand’ uomo , 
che senza fallo oscurò la gloria dei letterario 
impero de’ Greci , trattando della presente ma- 
teria nella prima delle sue Quìstioni T ascola- 
ne , esita , dubita , e sembra un uomo , che 
tra le tenebre brami un lume. Se questo lu- 
me lo vede spuntare dal seno delle antiche 
ed universali tradizionii, vi corre dietro avi- 
damente, e vi ragiona sopra; ma poi nem- 
meno per questo si assicura, ma brama egli 
ancora col suo Platone una guida divina , che 
lo accerti , e lo tranquilli (m). 

V. Il non ssssre la filosofia a' porta- 
ta ìdella MOLTITUDINE fu il quinto difetto , 
che gli antichi Apologisti ravvisavano _nella 
dottrina de’ savj del paganesimo. „ Poche co- 
se , diceva Lattanzio , ci restano a dire intor- 
no alla filosofìa , onde terminata a questo mo- 
do la causa peroriamo . Quel sommo nostro 
imitator di Platone ( Tullio ) stimò, che la 

O 4 fi- 

(m) Oltre quest’opera di Cicerone si dee 
leggere lo stesso Sikhes ; Foniem. et Connex, 
de la Relig, ‘Uat. et Reyel, p, 430 . 494 . 383 . 
en Angloist ■ ' ' 
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filosofia non era una' cosa a portata del volgo, 
perciocché isoli uomuii dotti la possono con- 
seguire . egli dice, U filosofia contenta di 
pochi giudici , e fugge a Sella posta la molti^ 
vedine . Dunque non è ella la sapienza se ab- 
borrisce di trovarsi tra la moltitudine; per- 
ciocché se la sapienza è stata conceduta agli 
uomini , alcerto che ciò è stato senza veruna 
differenza ; dovendo tutti godere del frutto , 
che s* incontra nel comprenderla . Ma i filo- 
sofi aMsracciano in tal maniera questo dono 
conceduto a tutti gli uomini, che vogliono 
eglino soli goderne ; e tanto sono in questo 
invidiosi , che vorrebbero chiudere agli altri 
gli occhi , o schiantarli finanche dalla fronte , 
onde non veggano il sole . Imperciocché che 
altro è mai quel negare agli uomini la sapien- 
za , se non togliere alle lor menti un vero , 
e divino lume? Se la natura dell’ uomo è ca- 
pace della sapienza , bisogna che anche gli ar- 
tefici , i rustici , e le donne vengano istruiti 
per divenir sapienti, e così si forira un sol 
popolo d’ ogni lingua, d’ogni sesso, e di ogni 
condizione . Egli è dunque questo un massU 
mo argomento , che la filosofia non sia né la 
sapienza istessa, nè idoneo mezzo nemmeno 
per conseguirla ; giacché il di lei mistero si 
celebra solamente colla barba , e col pallio . 
E tanto si avvidero di questo difetto gli Stoi- 
ci 2 che jnsegaaroiiq ^ver i servi 

nic: 
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medesimi, e le donne. Epicuro ancora invi- 
tò alla filosofia coloro finanche cB’ eraii privi 
di letteratura j e similmente adoperò Platone , 
il qual voile comporre la cittk sua di soli sa- 
pienti . Dal che si scorge chiaramente , che 
tutti costoro si sforzarono di eseguire ciò che 
la veritk richiedeva j ma non si potè proce- 
dere al di Ik delle sole parole . £d un tal di- 
fettò nacque perchè bisogna esser foifnito di 
molti ajuti per potersi accostare alla filosofia. 
Si debbono apprendere le comuni lettere per 
r uso di leggere , giacché in tanta varietk di 
cose non si possono apprendere tutte le veri< 
tk col solo udirle , nè ritenersi nella memo- 
ria . Quindi si dee non poco attendere a' gra- 
matici , per imparare il vero modo di leggere; 
il quale studio si porta seco di molti sani . 
Nè si dee ignorare l’arte del dire affinchè si 
possa parlare intorno a quelle cose , che si 
saranno apprese . Inoltre è necessaria la geo- 
metria coìr astronomia , e colla musica ; essen- 
do queste arti molto affini alla filosofia . Le 
. quali cose tutte non possono imparar le don- 
ne , occupate ne’ tanti affari delle famiglie ; 
nè i servi , i quali debbono assistere ai lor 
padroni appunto in quegli anni , ne’ quali do- 
vrebbero imparare ; nè i poveri , o gli artefi- 
ci , o i rustici , che son costretti a procurarsi 
quotidianamente il vitto colla fatiga . Or co- 
me questi tali intenderanno quelle quistioni > 

cha 
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che si muov'ono intorno a’ prìndpj delle cose,’ 
se elleno sono cotanto incerte ed oscure , che 
appena gii stessi uomini istruiti possono giun> 
gere a percepirle ? In tanta oscuritli , e va- 
^rietk di sentimenti , ed in tanti lenocinj d\ , 
eloquenti discorsi, qual luogo mai vi può es- 
sere per l’uomo rozzo ed imperito? „ (n) 

• VI. Dalla considerazione intanto di questi 
esposti difetti , che sebbene da me ampiamen- 
te esplicati , avrebbero potuto esser capaci di 
Una dilatazione maggiore, ne inferivano gli 
Apologisti , che questi filosofi creduti guide 
‘sicure per la scienza del vero dagli stolti gen- 
tili, altro poi non erano stati, se non miseri 
ciechi , vittime di un volontario errore , ed 
uomini chiamati buoni, perchè ve n' erano 
degli altri viepp ìi cattivi ed abbominevoli^ e 
quindi che saggiamente aveano i Cristiani ado- 
perato nel lasciar di seguire questi maestri in- 
i^elici , e nell' attaccarsi ossequiosamente alla 
sublime , chiara , divina filosofia de’ Profeti , e 
del Vangelo . Nè di questo adducevano testi- 
monianze straniere, ma la propria loro espe- • 
rienza , la 'quale col fatto gli avea convinti 
della necessitò , in cui era l' umana ragione , 
di provvedersi di altra guida, se bramava di 
pervenire alla tanto sospirata conoscenza del 
i... . ' ve- 


. Qft) Div:n. Insthur. l. Di' Fa!s. Sapienlia 
iu 25 . />. 325 . tur, GaUeo hu”, huUv, i 66 o. 
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vero. S. Giaitino in fatti ci fa sapere, che 
egli agitato dall’irrequieta fiamma di conosce- 
re la verith, percorse avidamente , ed istanca- 
bilmente tutte le sette filosofiche sulla lusinga 
di poterla almeno in qualcheduna rinvenire ; 
ma che dopo tanti studj , e dopo tanti anni di 
travagli altro frutto non avea ritratto da' suoi 
lelterarj lavori , tranne la funesta esperienza , 
che in nessuna di queste sette albergava' la bèlla 
e tranquiilizzatrice veritk : la qual certamen- 
te se fusse stata posseduta da’ filosofi , non ci 
sarebbe stata tra essi , riflette egli giustamen- 
te , quella ingiuriosa divisione di Stoici , di 
Platonici ecc. ecc. ; dovendo esser una ed iden- 
tica la scienza della veritk, perchè 'tale uni- 
formemente per sua natura è la veritk stessa. 
Similmente il suo discepolo l’ eruditissimo Ta- 
ziano protestasi innanzi all’ orbe latino , d’ a- 
ver ancor egli cercata per tanto tempo , e pri- 
ma di diventar Cristiano ,* la veritk tra’ filo- 
sofi > ma che non avea potuto vagheggiarla , 
perchè i filosofi erano uomini ciarloni, le lo- 
ro dottrine evidenti bagattelle, e le loro dis- 
pute ignominiose Jbattaglie . „ I filosofi si pro- 
testava Tertulliano rimproverandolo ai gentili, 
a s’niiglianza de’ mimi affettano la veritk, e 1’ 
alterano coll' affettarla : tutto presso loro è in- 
certo , perchè tutto vario . Tanto furono ri- 
moti dalla veritk i filosofi, soggiungeva Lat- 

tan- 
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tanzio , il quale nel terzo lifero delle sue 
stituzioni sublimemente ed ordinatamente ne b* 
rilevati gli errori : che nemmeno la condizio- 
ne del loro corpo gli avvertiva, doversi da^ 
medesimi in un elevato luogo ricercare la ve* 
ritk . Da questa disperazione nacque quella 
confessione di Socrate , colla quale si prote- 
stava, che egli niente altro sapeva se non ap- 
punto di non saper niente . Quindi ne surse 
la disciplina dell' accademia , se per altro pu6 
chiamarsi disciplina quella j in cui l' ignoran- 
za s’insegna, e si apprende. Ma e nemmeno 
quelli, che si vantarono d’insegnar la scien- 
.za nelle cose, potettero costantemente difen* 
dere tutto quelche credevano di sapere . I qua- 
li poi, perchè la ragione ad esti non quadra- 
va , tanto furono varj , incerti , e tra loro op- 
posti per l’ ignoranza delle cose divine , che 
certamente tu non puoi nè stabilire , riè giu- 
dicare ciò che essi opinassero, e ciò che essi 
si volessero. A che dunque pugni contfa quelli 
uomini , che si uccidono del proprio ferro ? 
'A. che ti affatichi per distrugger coloro, che 
gih ormai il loro stesso discorso distrugge ed 
affligge ? I dissidi , e le pugne , diceva ancor 
S. Cirillo , non sono proprj di coloro , ohe or- 
mai posseggono la verità, ma di quelli, che 
a guisa di ebbrj la vanno congetturando . Se 
eglino intanto avessero sananiente opinato « 
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sarebbero stati tra loro uniformi (o). Queste 
verissime riflessioni de’ Padri dovrebbero anche 
ai presente persuadere i nostri deisti della ne- 
cessità , in cui è , per la sua debolezza ed in- 
fermità , r umana ragione d’ una guida celeste, 
che la scorgesse sicuramente alia cognizione 
ed al possesso della verità intorno alla scien- 
za 

(o) ViJ, S. Justin. Tìial. cum Tryphon. JuJ. 
/!. 3 « pag, IO 5 . Tat. Asryr* oraf> coni. Graecos 
3 * F “ g ‘ 280. C. ed. TertuL 

apolog. cap. XLI. et ai naùonts lil>, l. pag. 41. 
lib. II. pag. 54 et sej. Cura». Rigaltio Vene“ 
tiis p, 1744. L<tctan. divinar. I nslitut. lib. XlT, 
De Falsa Sapieniia n. s8. pag. 337. Cur. Gakev. 
Lug. Batav. i66o. S. Cyrii. Con. Julian. lib. I. 
pag. s8. Cur. Dionysio Petavio Lipsiae 1700. 
Arnobium adversus Gente* lib. il. pag. ^ 2 . 
jLug. Batav. 1(55 1. quelche riguarda, gli 

errori , le contraddizioni , e le incertezze de- 
gli stessi Platonici , i quali sembravano i fi- 
losofi i più degni di preferirsi agli altri, vedi 
S. August. De Civit, lib. 8. cap, IS. 15. ló., 
17. 18. 19. ai. lib 9. cap. li. lib. IO. < 7 . IO, 
30. 31 ’lib la. cap’ 18. 30 . ad. lib. 13» cap. 
17 lib. Qa.cap.4. 5. II. la. £d Euseb. Praep. 
Evangelio, lib. cap. 18. £ -S, CirUio n^l 
eitato libro , 
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za di Dio , dell' animi umana , della legge 
e della speranza di una vita futura . Imper- 
ciocché quali mezzi . suggerisce l' intelletto , e 
quali mezzi può T uomo adoperare per iscan- 
dagliare fin dove si estendano le forze di un 
Ente , che non siansi adoperati per conoscer 
quelle dell' umana ragione? Che questo ente 
aia lasciato in braccio alle sole naturali sue 
forze ? L’ umana ragione rimwe sola nel gran- 
de aringo di conoscere il vtro . Che gli si ac- 
cordi del tempo ? L’ umana ragione godette 
dello spazio di quattromila e più anni. Che 
degni allievi attendano alle sue mosse , e si 
uniscano con la .cooperazione alle sue intra- 
prese ? L’ umana ragione vantò sotto le sue 
bandiere i Pitagora , i Fiatoni, gli /tristoteli, 
i Senofonti , i Tullj -, e tanti altri illustri fi- 
losofireietto fiore dell’umana eccellenza . Tut- 
ti i mezzi adunque si sono adoperati per co- 
noscere la dinamica, della ragione; uomini fa- 
mosi: tempo ; accademie : libri; sette: viaggi: 
impegno ; onori : premj ; per questi mezzi ed 
ajuti si dovea sorprendere Ja Nocca del vero", 
fi ne era disperata 'per la sola umana ragione 
r ardua impresa . Ora quali sono stati i risul- 
tati di queste -forze unite? zero. L’ uma«a 
ragione andò nfaufraga tra le- agitate onde di 
mille innumerevoli errori, senza conoscere, 
giusta la frase dell’ elegante Lattanzio , il sen- 


Digitized by Coogle 



515 

tierp della verità, e ssrtza aver un sicuro du- 
ce, che .la ‘reggesse (o;. ... . . i* 

APPENDICE ' 

/ I * . - 

1 

Al Capitolo prec^PKNte. 

I 

ì)lffsn dtl sentimento defili antichi Apologisti , 
intorno d misteri del Paganesimo . 

JVI ancherebhe certamente una parte essen- 
ziale alia presente trattazione della inutìlitli 
della filosofia per la riforma del genere uma- 
no, se si passasse sotto silenzio, e senza ve- 
runa difesa ij sentimento degli antichi /Apolo- 
gisti intorno all’ indole, ed alle pratiche de' sì 
celebrati misteri del paganesimo. L’Autore 
dell’ opuscolo, intitolato Filosofia deìt Istoria ha- 
preteso che in quelle secrete adunanze si an^ 
dava manipolando il bramato rimedio per la 
riforma della religione , e de* costumi. „ Nel 
caos delle popolari superstizioni eraci una 
istituzion salutare, egli dice,, la quale impe- 
diva, che una gran parte del genere umano 


(o) Divin. Jnstitut. l. 6. c. 8. Lut. Par. Si 
legga ancora la mia opera; V. Irreligiosa Li- 
berti di pensare nemica del grogreslo, delle scien- 
Sfi c, 4- iCì3. 



cadesse nell* abbrutimento *. e tali erano ‘i 
misteri. Tutti gli autori Greci e Latini che 
ne hanno parlato , convengono , che l'unitk di 
Dio : r immortalità dell' anima : le pene , e le 
rit^mpense dopo la morte, erano annunziate in 
questa sacra cerimonia. Si davano ivi ancora 
lezioni di morale . Coloro che erano rei di 
delitti gli confessavano , e gli espiavano . Si 
praticavano i digiuni , le purifàcazioni , e si 
davano le limosine . Tutte le cerimonie eraii 
tenute secrete sotto la religione del giuramen- 
to per renderle cosi piu venerabili „ . Cosi- 
egli , che ha fatte sue le proposizioni del dot- 
to Vescovo di Glocester signor Warburthon , 
che nella sua opera della Divina Legazione di 
Mose manifestò questo sentimento circa i mi- 
steri del paganesimo . Sorse però a combatter- 
lo , e secondo me , a trionfarne , un altro In- 
glese , che fu il celebre Giovanni Leland , il 
quale nella sua opera della Dimostrazione E van- 
gelica venne passo passo seguendo il suo av- 
versario , e dimostrò la debolezza delle ragioni, 
sulle quali avea cercato di stabilire quel si- 
stema . E vaglia il vero . Sieno pure state 
quanto si voglia sublimi quelle lezioni , che si 
davano agl' iniziati, che per questo a vantag- 
gio del genere umano ? Al più sarebbero sta- 
ti illuminati pochi uomini , e la massa delle 
misere nazioni sarebbe sempre rimasta nell’ anti- 
ca superstizione ^ e nell* empietà . £ questo 

er» 
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era l' arijotnento che adoperava S. Agostino^ 
come qui innanzi si è esposto. Egli diceva. 
„ Non ini state a dire qoelche in segreto si 
comunica a pochi : qui si cerca un rimedio 
generate , e comune . Anzi tutto ciò in vece 
di giustificar la condotta degli istitutori de* 
misteri , e di coloro che gli frequentavano ; 
viem maggiormente la condanna, siccome quel- 
la , che fu analoga al sistemi de' filosofi, che 
in segreto deridevano l' idi latria , e nel pub- 
blico la confermavano; conoscevano, la verità, 
ma ne impedivan la luce a ■ rischiaramento 
delle tradite nazioni . Rimane adunque sem- 
pre nella sua forza il ragionamento degli Apo- 
logisti , date pure che ne' misteri si fosse ri- 
concentrata la sicura scienza della verità delle 


cose ,* perchè il male , cui si dovea apportare 
rimedio , era generale , e sparso nella molti- 
tudine, ed il rimedio era particolare , e riser- 
bato a pochi . Ma è poi sicuro , che questi 
misteri fossero l' asilo della perseguitata , e vi- 
lipesa verità ? Io sostengo , che no sulla ragione-i 
Vole autorità degli Apologisti ; e si comprova la 
verità di questa mia asserzione dal vedere , che 
tutti coloro , i quali si iniziavano ne’ miste- 
ri , tanto eran lontani dal combittere ì poli- 


teismo , -che 'anzi erano essi i suoi pili ro- 
busti sostenitori . Tali erano i legislatori , ì 
magistrati , i filosofi « Qual mai dunque pote- 
Tom,lI, ~ P, vn 
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va essere il vantaggio di una tale istituzione^ 
dato pure che fosse diretta al fine immagina- 
to dai Warburthon , se coloro i quali ci erano 
ascritti , non solo non trasfondevano ad altrui 
istruzione le verità ricevute , ma* confermava- 
no sempre più i popoli nell' errore ? A) più 
dunque si potrebbe dire , che in questi misteri 
si congregassero parecchi filosofi , e che ivi de- 
clamassero contro del politeismo , come appun- 
to facevano nelle loro scuole , secondo la lor 
segreta dottrina , senza che avessero avuto il 
coraggio di uscire in pubblico , e di annunzia- 
re apertamente la veritk a' popoli . Ma era poi 
così salutare , come si crede dal Warburthon, 
questa così fatta istituzione ? Io potrei dire , 
e comprovate, che giammai lo sia stato; e 
potrei dimostrare la verità di quest'asserzione 
con que’ forti argomenti, con cui l'erudito 
ragionatore Gio: L^land 1' ha saputo collocare 
in pieno lume . Ma lasciando da parte-, il se- 
guir cronologicamente una sì fatta istituzione, 
mi restringo all'epoca degli antichi Apolof^l- 
sti, in difesa jde' quali io scrivo, e' sostengo, 
che allora era divenuta una sentina di abbo- 
minevoli nefandezze. E di vero, se ne' misteri 
si fossero insegnate quelle sublimi verità, per 
le quali sì mena tanto romore , taluni degli Apo- 
logisti che ci erano stati ascritti , ne avrebbero 
fatto uso come di un argomento ad hominem con- 
tro de] Gentili per dimostrare che que’ loro sa- 
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Vj gik aveano conosciute , talune di quelle ve» 
rità , per le quali erano perseguitati i Cristiani^ 
Se eglino raccoglievano gli stessi detti delle Si« 
bilie, non che talune staccate autorità di Pia- 
tone , di Socrate , di Ferecide , di Talete , ecJ 
per comprovare a’ Pagani -la conformità del 
Cristianesimo coi lumi della retta ragione, « 
coi sentimenti de’ più illustri filoson j molto 
più ne avrebbero fatto uso allorché venivano 
lor presentate queste armi dalla stessa autori- 
tà delle leggi , e dalla pubblica voce di un* 
universale istituzione. Òr eglino niente di 
questo ci dicono ne’ loro acritti ; anzi ci rapJ 
presentano questi misteri coi più vivi colora 
come il teatro delle ribalderìe { conseguente- 
mente bisogna conchiudere, che ne’ tempi loro 
era degenerata questa cosi fatta istituzione dall* 
antica supposta sua nobiltà , e grandezza . Cle- 
mente Alessandrino parla molto intorno a' misteri 
nella sua Coortaziont i e primieramente si pro- 
testa che renderà un conto fedele , e non avrà 
ripugnanza di manifestare apertamente quali 
sieno gl’ infami oggetti, che i Gentili non 
aveano rossore di venerare . 11 discorso suo è 


tutto proprio di un uomo , il quale sia appie- 
no istruito di tutto ciò, che si appartiene al- 
la scienza delle misteriose cerimonie , de’ sim- 
boli , e delle cose , che ne’ misteri si veniva- 
no successivamente rappresentando . E questa 
^ua narrazione è disteu con que* sentimenti 

P 3 d. 
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di sicurézza , che sólamente può isrillafe l’ evi- 
denza del fatto , la quale è superiore ad ogni ca> 
villazione . „ E’ ormai tempo , egli dice , di 
dimostrare , che le vostre orgie sieno piene di 
frodi, e di prestigi : e voi stessi, se siete ini- 
ziati , riceverete , io ne sono sicuro , colle risa 
e coll’esecrazione quelle favole, alle quali si 
tributa tanta venerazione. Nè io avrò ritegno 
di collocare nella pubblica luce le cose nasco- 
ste , e totalmente recondite , nè il pudore mi 
ritrarrà dal palesar quelle cose , che voi non 
,vi arrossite di venerare con onori divini.,, Quin- 
di entrando in questa esecrabile narrazione ci 
fa vedere che le rappresentazioni di questi mi- 
steri avean rapporto colle più laide vicende di 
jVenere, di Giove, di Proserpina , di Cibele; 
che i simboli, e le ceste , e gli emblemi respi- 
ravano la libidine e la ferocia . Io non tra- 
scrivo’ le sue proprie espressioni per non mac- 
'chiar queste carte destinate alla difesa dell’im- 
macolata Religione di G. C. di quelle turpitu- 
dini , che per la necessità allora delle circo- 
stanze, fu obbligato questo eruditissimo Apo- 
logista di registrare . Quindi egli medesima 
chiama coloro , che dall’ Egitto trasportarono 
questi misteri nella Grecia „ i padri di un’ e- 
secrahile superstizione , che sparsero il seme 
della corruzione e del mal costume nella vi- 
ta umana,, ;e conchiude con queste memorabi- 
espressioni . p Questi sono misteri solamen- 
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te proprj di uomini atei . Io con tutta giu» 
stizia chiamo con questo nome coloro , che non 
conoscono il solo vero Dio , e che adorano un 
fanciullo fatto in pezzi da’ Titani, una fem- 
mina desolata, e quelle parti del corpo uma- 
no , che il pudore' non permette di nomina- 
re . „ In questo medesimo Discorso ripete piìi 
volte , che gl' iniziati ai misteri non aveano 
veruna cognizione del Sommo , e vero Iddio. 
Eusebio, che nella sua eniditissima opera della 
Prtparazion^ Evangelica ha trascritti questi 
squarci dell'Alessandrino, ci assicura di riposar- 
ci con piena tranquillità, perchè Clemente co- 
nosceva queste cose per sua propria esperien- 
la . Con gli stessi colori dipinge i misteri l'A- 
fricano Arnobio , già una volta pagano, e sen- 
za verun dubbio iniziato a tutti i più celebra- , 
ti misteri del gentilesimo . Parlando egli sin- 
golarmente di que' misteri , che ad onor di Ce» 
rere si celebravano in Atene, ce li rappresen- 
ta , quali in verità erano , osceni , e crudeli . 

„ E saran cose sacre , egli dice, queste rappre- 
sentazioni , in cui si veggono gli dei che ra- 
piscono , e vengon rapiti ? Che stringono i ma- 
trimonj con occulte f^rodi ? Che strappano con 
violenza il decoro della verginità ? Che igno- 
rano le imminenti loro ingiurie? E saran co- 
se sacre quelle, nelle quali non si adopera un 
grave discorso , ma si dimostra la vergognosa 
oscenità de’ corpi j e si offrono all’ altrui vedu- 
te 
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te quelle parti, che la comune legge della va- 
recondia comanda di ricoprire ? Che dite, o gen- 
ti ^ Che rispondete, o nazioni ? £ questi sono 
quegli dei, che ci proponete , a’ quali poi cer. 
tamente , non vorreste che niuno de' vostri o 
parenti , o familiari si rassomigliasse ? £d a 
«queste vostre sacre cose ci costringete colle 
fiamme, con gli esilii, colle stragi, e con ogni 
genere di tormenti ? „ Conformi a questi senti- 
menti degli antichi Apologisti sono quelli degli 
scrittori pagani , else furono Loro contempora- 
nei . Apulejo ci parla de' misteri di Cibele, e 
della dea Siria , come di una cosa abbomine-, 
vole : e ciò in un libro , che per altro è da 
lui destinato a raccomandar la pratica della 
Religion de' Pagani , e ad esaltare i misteri 
del medesimo gentilesimo. Uniforme a questa 
idea è quella di Giovenale nella celebre sua 
sesta satira , in cui chiama certi misteri Isia- 
cae Stcraria lenae . £ finalmente il medesimo 
Warburthon in una nota marginale della cita- 
ta sua opera conviene intorno a questa dege- 
nerazione , che trasmutò i misteri in una sen- 
tina di corruzione e di vizii . Chiuda intanto 
quest’ Appendice quel medesimo Clemente Ales- 
sandrino , che le ha dato principio , il quale 
invitando i Gentili a lasciare que' loro nefandi 
misteri , e ad iniziarsi nella sublime istitu- 
zione del Cristianesimo j così diceva. ^ Vie- 
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ni pure , o insano , non appoggiandoti al tir- 
so , o cinto la fronte dell'edera: deponi i se- 
gni di queste profane adunanze, e ritorna alla 
sana mente, lo ti paleserò il Verbo di Dio, 
ed i misteri suoi . Qui ci è un monte caro 
a Dio , che non gik, come il Citerone , dà sog- 
getto alle tragedie , ma è consecrato dalle azio- 
ni della verità . Monte di sobrietà : monte om- 
broso di caste selve . Qui guidano il casto co- 
ro uomini illustri per la giustizia. Il Cantico 
è un inno sacro al Re dell' universo. Cantano 
le giovani , rispondono gli Angioli , parlano i 
Profeti. Vieni tu dunque, o vecchio , lasciata 
Tebe, e deposta la Bacchica insania , piegati per 
esser condotte alla verità . Affrettati, o Tiresia, 
credimi pure , riacquisterai la vista . Cristo , 
per la cui potenza f^urono illuminati i ciechi, 
risplende più luminosamente del sole istesso . 
La notte fuggirà da te : ti temerà il fuoco ; 
fuggirà impaurita la morte . O misteri vera- 
mente santi! O luce eccelsamente pura! Men- 
tre m'inizio, divento santo, perché veggo Id- 
dio. Tu dunque ancor ti inizia: ed allora in- 
siem con noi , e con gli Angioli , intonando 
l'inno il Dio Verbo, guiderai il coro intorno 
a quel vero e solo Dio, che non ebbe prin^ 
cipio , e non avrà mai fine . Affrettiamoci « 
corriamo , o uomini , che noi siamo le imma^* 
gini. di Dio ; amiamo Cristo , sottomettiamoci 
a questo auriga} che ci guida alla vera incor- 
di» 


Digilized by Google 



83 * 

ruzfone . » Con queste espressioni Adombrava 
questo efoquente e dotto scrittore la sublimi- 
tk della (iottrini rivelata , della quale seguen- 
do le orme sue , e degli altri antichi Apolo< 
gisti, parleremo nel seguente volume. 


Fine del tomo aecondo . 


(a) Cohor. ai Grae. p. 13. 14. 9 a. Armh. 
ni Gen- /. 5. pag. 173. et seq. Selon. Tìemon. 
"Bvang. V. 8. p. I. Vedi ancora Kecherches Hi- 
atoriq. et Critìq. sur ies Myster, iu Paganìsme 
1. 1. p, 437 a Parts. 1817. E la Dissertazio- 
ne dal celebre Villoìson in iìqe dei secondo 
volume . 
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